L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


EA ABBRACCIA. PRESENTE S. ESSTARAGE. IL COMANDANTE DELLA “DISPERATA, 
ETTOR (CHE RIFULSE PRIMO PURISSIMO SEGNO DI ITALIANITA NEL CIELO DI 
RNARGPUN'ALTRA GLORIOSA PAGINA DELLA STORIA DELLA NUOVA ITALIA 


Pap MPlo* 


Lu 
IL COMANDANTE DELLA $DISPERATA, SQUADRIGETA A 
SQUADRA D'AZIONE FIORENTINA. MENTRE IL CA 
xADDIS ABEBA RIFORNA IN SANTA CROCE A 


LA SER pu' USATA NEL MONDO 


1” 
“i SEMPRE - RAGGIUNTA MAI 


di esclusiva proprietà della © 


SELMA LAGERLOÒOF i aaati 


SCRITTORI 


“© L'ANELLO DEI LOWENSKOLD 


ROMANZO. Traduzione dallo svedese di SVEN SCHALIN. — 1n-16° di vm-184 pagine Lire OTTO 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) (Variazioni di Biagio) 


MALI 
DI TESTA-DI DENTI 
NEVRALGIE 
REUMATISMI 
INFLUENZA 
VINTI CON 
ALPHA BERTELLI 


cita Coincidenze contrastanti 


Ascoltando il radiodiscorso La politica coloniale Concorrenza 
uee britannica 
L'er negus: — Se avessi pen- — Questi comunisti spagno- — Strano! Mentre in Francia 
sato di ripetere anch'io il di- — Per dimostrare che non siamo lit.. Commettono delle atrocità il franco è svalutato, in Ispagna 
scorso tenuto al mio popolo al intransigenti, dovremmo muo- che noi pellirosse non abbiamo Franco guadagna terreno. 
principio della guerra... verci dalle nostre posizioni co- mai neanche immaginate. 
Un suo ex consigliere: — La loniali. 


radio sarebbe andata a pi 


sDIGESTIONE PERFETTA [HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE cc. 1) 


ASSOLUTAMENTE con la 0 = DI LI 
| INDISPENSABILE ESIGETE Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
Ì durante e dopo le cure — Efichetta e Marca di fabbrica depositata — 
| salsoiodiche, di fanghi TINTURA Ridona mirabilmente ai capeili bianchi il 
| marine, niortaatna: D’ASSENZIO DAL VOSTRO FAR- ‘asa. plislttvo ‘colori ai 
Ì è l'uso del prodotto MACISTA LE BOT. 
| ALCHEBIOGENO MANTOVANI ne ORIGINALI 
fica nba (2Y)] certificati e pel vantaggi di aus facile ap- 


vittoriosamente proclamato 
dalla scienza 
“il migliore ricostituente 
ed il solo completo, 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 232.1! 


In tutte le farmacie | Li) ” 

Produzione della CHIMICO SOVRANO, (f. 2). Ridona alla 

baFRA 04 Ai ISBCAcehi bianchi I primitivo colore bicedo, castano 

FARMACIA © nero perfetto. dl facile applicazione, ha profumo gradevole, 

| convenienza percì a sa sei mesi. — Per| 

| G. MANTOVANI anticipate. 

| Ù FI tl 

| | VENEZIA In bottiglie da un IItro fimonmamet veemente ia cesano cass ia bava Pero 


[pelll. — Per posta L. 10,— antici; 


Chimico-Farmacista, Braseia. 
€. G. Soffientini: G. Costa: 

. Lancellotti e C.; L. Lupicini 
coli di profumerie di tutte le città d'italia. 


La vera FLORELINE 


Tintura delle capigliature eleganti 
rimi» 


@ presso | rivenditori di 


PASTINE GLUTINATE f'ummnun 


GLUTINE (sostanze azotate) 20/, conforme D, M. 17.8 1918 N, 18 
F. O. Fratelli BEF'TAGNI - BOLOGNA 
tion i Li lin 


o: Farm, del Dott. BOGGIO, Via 8 
za R. Prefettura di Torino, N. 0002 del 


IPERIDE ALVERNO 


M. 9 


Un’aeronave italiana 
durante la grande guerra 


C. K. CHESTERTON 


LE 


AVVENTURE 
DI UN 


EDIZIONI 10) O M O VIVO 


TREVES 
MILANO TERZA EDIZIONE Lire OTTO 


In-8° di xm-232 pagine con 30 illustra- 
zioni fuori testo ed elegante copertina 
a colori Lire QUINDICI 


fava la Epezieria all'Ercole d'or 
la Fosca 0 del Yiovano. 


Riel 1700 (A. BL Morgagni, Principe degli Unatomici, fr 
tore gino c'allora di fabbricavano le pillole ci 


Dopo tante traduzioni, la storia del nostro 
dirigibile M. 9, che è storia di ardimenti e 
di prodezze compiute con intrepido cuore, 
è quanto mai opportuna. Redatta a lar- EDIZIONI 
ghi tratti, în quadri coloriti © vivaci, mppypg 
ci riporta non senza commozione agli 

epici giorni della grandé guerra. MILANO 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER II, PAG. 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLi DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


A P O NIO 
COLLANA 3 EDIZIONI 
BIANCA I N T E R M Z A O TREVES 


ROMANZO. — In-16° di 308° pagine 


GRANDIOSO 
(CONCORSODI ABILITA 
JE 
200.000 Lire vi PREMI 


OGNI ETTO DI CARAMELLE BIAÙ DA DIRITTO A QUESTO MODULO PER CONCORRERE 


Partecipate al grandioso Concorso trovando i nomi delle cose, oggetti, esseri o parti di essi 
she Soniadiino con la lettera “F. come farfalla, fiore, ecc. che sono raffiguratinel quadro 
sottostante. 


LEGGETE IL REGOLAMENTO A TERGO 


Nr 


20 PREMIO Una automobile Fiat 1500 


è trave centrale tubolare - motore a sei cilindri con 
re - freni idraulici « velocità 115 Km. all'ora, © 


Dal 84° al 133° PREMIO incluso Dal 134° al 633° PREMIO incluso 
30 orologi da polso Wyler Vetta, = 
di I east, di rà 500 scatole da 3 chili di squisiti Totfe Topolino di s r” 
; raga 
fama mondiale. sempre preferito perchè auoluta, a " Comeeraceae fl 
menta pensino. La gola Gu vasi senti ii [o uri prive: A 


TUTTI | PRODOTTI ELAH VI CONCORRONO SENZA ALCUN AUMENTO DI PREZZO. 
TARNE UN ETTO PER AVERE DIRITTO AL FAC-SIMILE DI QUEST 
BASTA ACQUIS | MODULO PER PARTECIPARVI. SSR 


ABBONAMENTI; 
Italia, Colonie e Albania, e presso gli uffici 
postali a messo del “Servizio Internazionale 
Scambio Giornali, in Francia, Germania, 
Belgio, Svizzera, Austria, Ungheria, Cecoslo= 
vacch Olanda, Danimarca, Sve- 

Lettonia, Lituania, 


Anno L. 140 Semestre L. 74 Trimestre L. 38 
Altri Paesi 
Anno L. 240 Semestre L. 125 Trimestre L.68 


Direzione e Redazione { lefoni 17.754 
Amministraz. e Pubblicità: | 17.755 - 16.851 


DIARIO DELLA 


20 Serremone - Roma. Il Duce riceve S. E. Suvich nel- 
l'imminenza della sua partenza per Washington, quale 
Ambasciatore d’Italia. 


Roma. Il Duce riceve e trattiene in lungo e cordiale 
Qalioquio il borgomastro di Vienna, signor Riccardo 


Londra. L'Agenzia Reuter informa che le voci rela- 
tive a una visita del Presidente turco, Ismet Pascià, a 
Londra in autunno dietro invito del Governo britannico, 
sono destituite di fondamento. 

# Per il momento — aggiunge l'Agenzia — i due Go- 
verni non hanno questioni importanti da discutere, in 
considerazione anche che i negoziati per un Patto del 
Mediterraneo orientale non sono în programma per 
ora ». 


30 SerreMene - Parigi. La legge sulla svalutazione del 
franco viene approvata dal Senato con essenziali modi- 
ficazioni al progetto governativo. 


Roma. In seguito ad opportuni scambi di idee inter- 
venuti col Comando generale della Milizia, viene isti= 
tuito al Ministero delle Colonie, alle dipendenze dello 
stesso dicastero, un apposito ufficio incaricato di studiare 
tutti i problemi di carattere generale inerenti alla isti- 
tuzione e funzionamento dei reparti lavoratori della Mi- 
lizia in Africa Orientale italiana e di dare direttive per 
lo svolgimento della loro opera. Alla direzione di que- 
sto ufficio, che viene costituito in relazione alla forma 
zione dei reparti deliberata dal Consiglio dei Ministri 
nel corso dell'ultima sessione, sarà preposto un Console. 


Madrid. La A.D.P. informa che il Consiglio Centrale 
della Lega Sovietica degli atei ha telegrafato a Largo 
Caballero, Presidente del Consiglio a Madrid, ll suo ri- 
conoscimento nominandolo socio d'onore della Lega. Il 
dispaccio da Mosca esprime la fiducia che Caballero con- 
tinuerà ad assolvere il compito affidatogli di combattere 
in ogni modo e con la massima forza la Chiesa e la 
Religione. 

Il ritratto di Caballero sarà esposto d'ora innanzi ìn 
tutti i locali delle cellule degli atei e il suo nome sarà 
iscritto nel libro dei benemeriti dell'ateismo. 


Roma. I Comitati Direttivi delle Borse Valori del Re- 
gno sono stati avvertiti dal Ministero delle Finanze che 
le Borse dovranno rimanere chiuse fino a nuovo avviso. 


1 Orzosne - Harrar. Data la presenza sempre più nu- 
merosa di donne italiane nella colonia, la Federazione 
fascista istituisce il Gruppo femminile fascista dell'Har- 
rar di cui viene nominata fiduciaria la contessa di San 

ino. 


Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia l'on. Davide 
Fossa, Ispettore del Lavoro per l'A. O. I, al quale im- 
partisce le direttive per l'attività, che si appresta. a 
svolgere. 

Il Duce riceve anche il Console generale Filippo Dia- 
manti, che comandava il gruppo Camicie Nere nella se- 
conda battaglia del Tembien. 


Vienna. Il tribunale ecclesiastico annulla in prima 
istanza il matrimonio del principe Starhemberg. 
Il verdetto produce notevole impressione a Vienna. 


2 Orronre - Roma. Nel primo anniversario del passag- 
gio del Mareb da parte delle truppe che eroicamente 
combatterono per il trionfo del diritto italiano in Etio- 
pia, il popolo, riunito nelle piazze di ogni città e paese, 
riascolta la voce del Duce nell'incisione fonografica ori: 
ginale dello storico discorso pronunciato il 2 Ottobre del. 
l'Anno XII in occasione dell'inizio della guerra italo- 
abissina. Entusiastiche riconoscenti acclamazioni al Capo 
concludono le adunate. 


Roma. Viene raggiunto un accordo tra l'Amministra- 
zione Coloniale Italiana ed i Gruppi Industriali Fran- 
cesì delle Saline di Gibuti e la Società Franco-Etiopica 
pel commercio del sale. L'accordo, valevole per venti- 
cinque anni, regola tutte le questioni attinenti all'indu- 
stria saliniera e al commercio del sale in Etiopia. 


Parigi. Il Segretario Generale della Banca di Francia 
comunica : 

«A datare dalla sera del 1° ottobre 1936 il tasso di 
sconto è ridotto dal cinque al tre per cento; il tasso per 
anticipazioni sui titoli dal sei al quattro per cento; il 
tasso di anticipazione a trenta giorni dal cinque al tre 
per cento ». 


8 Orzonre - Roma. Con Regio Decreto in corso di pub- 
blicazione S. E. Achille Starace ottiene una promozione 
per merito di guerra con la seguente motivazione: 

Srarace Acme, tenente colonnello di fanteria di com- 
plemento, promosso colonnello per merito di guerra, con 
la. seguente motivazione: 

«Incaricato — per la fiducia che il suo passato di 
guerra e di pace ispirava — dal Comando Superiore A 
O. di costituire e guidare una forte colonna di più bat. 
taglioni (bersaglieri ed eritrei) e batterie, assolse il com- 
pito affidatogli in ‘modo perfetto. 

«Le avanzate dal Setit a Gondar, al Lago Tana, a De- 
bra Tabor e a Debra Marcos effettuate su pisté mala= 
gevoli e in mezzo ad avversità di ogni genere hanno 
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messo in vivida luce le sue solide doti di comandante 
avveduto, ardito, abile e sicuro. - Gondar, Lago Tana, 
Debra Tabor, Marcos, 1 aprile-5 maggio 1996-XIV ». 


Berlino. Sì chiudono i lavori del Congresso della Con- 
federazione internazionale delle Società degli Autori e 
Compositori. Il Congresso riconferma S. E. Alfieri nella 
carica di presidente della Confederazione delle Società 
Autori e Compositori. 


4 Orronre - Firenze. Firenze accoglie con vibrante en- 
tusiasmo il Ministro conte Galeazzo Ciano, venuto a ri- 
consegnare al Fascismo fiorentino il gagliardetto della 
« Disperata ». 

A S. E. Galeazzo Ciano ed alle alte personalità del 
Regime, le Camicie Nere fiorentine e la popolazione in- 
quadrata nelle organizzazioni giovanili. e sindacali e 
nelle associazioni fasciste, offrono il superbo spettacolo 
della loro granitica compattezza. 

Padova. Commemorando l'anniversario dell'inizio vit- 
torioso delle overazioni in terra d'Africa, Padova tribu- 
ta solenni onoranze al Maresciallo d'Italia De Bono, 
Quadrumviro della Rivoluzione, cui, in un'atmosfera 
fervente di patriottico entusiasmo, vengono offerte le 
insegne del comando. 


VANZETTI TANTINI 


C/C. Postale N. 3/16.000 
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Per i cambi d'indirizzo inviare una 
fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
ti decorrono dal primo d’ogni mese. 


SETTIMANA 


Merano. Alla presenza di S. A. R. e I. il Principe di 
Piemonte ha luogo all'ippodromo il 2° Gran Premio Me- 
Tano legato alla grande Lotteria Nazionale. La vittoria 
tocca al cavallo Horizon. Il primo premio della Lot- 
teria (2 milioni 887, 697, 15) tocca al biglietto A W 33136 
venduto a Genova. 


5 Orrore - Roma. Si riunisce il Consiglio dei Mini- 
stri che su proposta del Capo del Governo approva un 
R.D.L. col quale si determina il ragguaglio aureo della 
lira in relazione alla svalutazione delle principali ‘mo- 
nete estere. Il valore della lira viene riportato con tale 
provvedimento a quota novanta. 


Roma. Il Capo del Governo riceve a Palazzo Venezia 
l'Ambasciatore germanico von Hassel. 


6 Orzonre - Monaco di Baviera. Muore in una clinica 
dove si trovava da tempo ricoverato, il Presidente del 
Consiglio ungherese, gen. Giulio Gòmbòs. 


Roma. Il Duce riceve S. E. Italo Balbo, Governatore 
generale della Libia ìl quale gli riferisce sul progresso 
dei lavori per la grande litoranea libica che, con un per- 
corso di duemila chilometri, andrà dal confine tunisino 
al confine egiziano. 

Il Duce ha accolto l'invito di inaugurarè quando sarà 
ultimata questa che sarà una delle più lunghe e inte- 
ressanti strade del mondo. 


Burgos. La Giunta di Burgos viene sostituita da un 
Governo di cui ha la presidenza il generale Franco. Gli 
organismi da lui direttamente dipendenti sono: 1) un Se- 
gretariato generale del Capo dello Stato, alla testa del 
quale si trova il fratello Nicola Franco: 2) un Segre- 
tariato della guerra con a capo il generale Gil Justo; 
3) un Segretariato degli Esteri con a capo Francisco 
Serrat; 4) una Giunta tecnica con a capo Fidel Avila; 
5) un Governatorato generale con a capo il generale 
Francisco Fermoso. Infine è stato creato un Segreta- 
riato per la Stampa e la Propaganda dipendente dal 
Segretariato del Capo dello Stato e dal Segretariato 
degli Esteri. 


7 Orrosre - Roma. Il Duce invia al Reggentè di' Un- 
gheria Horthy il seguente telegramma: S 

«Il Governo e il popolo italiano sì associano con vivo 
e sincero cordoglio al lutto della Nazione amica per la 
improvvisa e dolorosa perdita del Presidente del Con- 
siglio generale Gimbòs di cui ricordano con grata sim- 
patia l'attività instancabile e la fervida collaborazione 
per un sempre maggiore sviluppo delle relazioni italo- 
ungheresi, 

TE desidero, in questo momento, rievo- 
care gli amichevoli rapporti avuti col generale Gimbés 
del quale ho potuto apprezzare l'illuminato patriottismo 
e le preclari qualità di uomo di Stato. ce 

«Prego V. A. Serenissima di voler accogliere l'espres- 
sione delle mie commosse condoglianze ». - Mussotint. 

Il Duce invia anche alla signora Gémbés un tele» 
gramma di condoglianze. 

Una missione militare italiana composta di ufficiali ge- 
nerali e superiori di tutte le Forze Armate parteciperà 
ai funerali del Presidente Gòmbòs. 


Mosca. Giunge il nuovo R. Ambasciatore d'Italia nella 
U.R.S.S., S. E. Rosso, il quale è stato salutato alla sta- 
zione da alti funzionari del Commissariato del Popolo per 
gli Affari Esteri, del R. Incaricato di Affari e dai fun- 
zionari dell'Ambasciata italiana a, Mosca. 


Lisbona. La stazione radio degli insorti a Valladolid 
annuncia che un ultimatum è stato inviato a Madrid. 
L'ultimatum minaccia un attacco aereo e terrestre se la 
città rifiuterà di capitolare. Migliaia di manifestini sono 
Stati gettati da aeroplani degli insorti sulla Capitale. 

Altri aeroplani degli insorti hanno bombardato e di- 
strutto le linee ferroviarie ed i ponti presso Madrid, co- 
me pure le caserme e le fortificazioni. Gli abitanti della 
Capitale sono in preda al panico. 

Ii generale Varela, comandante le truppe insorte che 
hanno conquistato Toledo, comanderà la grande avanzata 
su. Madrid. 


Roma. Si comunica quanto appresso: 

Dal gennaio 1935-XIII al 30 settembre 1936-XIV, attra- 
verso il Commissariato per l'emigrazione e la colonizza» 
zione sono stati trasferiti nell'A. O. I. n./132.738 operai. 

Tenendo conto di quelli che sono rimpatriati per fine 
contratto di lavoro, nelle nuove terre dell'Impero sono 
presenti attualmente 88.802 operai nazionali e oltre 10.000 
combattenti che, smobilitati in Etiopia, hanno chiesto ed 
ottenuto di rimanere a lavorare nella Colonia. 


Roma. Ultimato il rimpatrio dell'A. O. della « Cosseria» 
è ora in corso il rimpatrio della Divisione « Sila n e del 
6 Gruppo battaglione CC. NN. (Montagna). 

Nella prima decade di novembre avrà inizio il rimpa- 
trio della Divisione Camicie Nere «23 Marzo » e e suc- 
cessivamente, tra novembre e dicembre, quello delle Di- 
Visioni Camicie Nere «21 Aprile» e «3 Gennaio». 

Ventun Battaglioni di Camicie Nere daranno il cambio 
alle Divisioni che rimpatriano. 
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* Palazzo Farnese, la sede dell’Ambasciat 
a Roma, vede in questi giorni {il mut 
ospite principale: l'Ambasciatore de 
de Saint-Quintin arriva 

Il conte Luigi Carlo de Chambrun e 
anni. Egli assunse la direzione dell'Ammbatcil 
quando le relazioni tra l'Italia € la Francia 
molto migliorate anche per opera del suo prede 
Henri de Jouvenel, ed ebbe il merito. if NE 
sviluppare felicemente questo buon 

La visita di Laval a Roma segna la fa 
della cordialità ‘italo-francese avvenuta în 
seieria de Chambrun, 

Poi sopraggiunse l'impresa etiopica e 1 
nista e il compito dell'Ambasciatore {ran 
difficile, ma anche in questo periodo Îl conte du Ch 
brun seppe agire con molto tatto © abili È 

La stampa italiana ha salutato con cordiale deferenza 
l'eminente diplomatico che va in pensione per limiti di 
stà, in base 2 una legge recente che Iimita ‘questi 
a sessant'anni. E ha ritordato la sua simpatici Mauro m 
negli ambienti romani == in quelli munito Mira, che creme 
letterari oltre che in quello diplomatico — em. Ficere 
cata © altamente stimata. GI Gueccat ce paletto ice : : due ultime donne che al mondo coprivano. U 
che giunge fra noi preceduto da fama di diplomati ciprie diplomatica Uficiale i 
esperio e intelligente. 
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* Fra gli Accordi commerciali recentemente firmati 
dal Ministro degli Affari Esteri conte Galenzzo Cia 
con rappresentanti di Paesi esteri, ricordiamo. l'Accuro 
per gli scambi commerciali e 1 pagamenti relativi. Ira 
l’Italia e la Finlandia e l'Accordo per una ripresa degli 
scambi colla Bulgaria. 


I 
| 
OTIZIARIO VATICANO | 


D I D |e) Sea 
Fi * Quando | giornali del mattino hanno annunziato che 
rossetti ll card. Pacelli sarebbe partito l'indomani per gli. Stati 


Uniti d'America, ll Segretario di Stato, in perfetto inco- 


gnito. vestito di semplice prete alla v 
* Col piroscafo «Conte di Savoia». in partenza da Ratata te | 

Napoli il 1° ottobre, è partito S. E. Fulvio Suvieh Gt sono veramente mertoledì sora nessuno. 

Sottosegretario agli Esteri e nuovo Ambasciatore d'Ita- Vaticano. ne sapeva nulla, persuasi tutti che 

la a Washington, andato a raggiungere la sua sede. Alla Nale s breparme per recarti come ogni a | 

vigilia della sua partenza da Roma. l'on. Suvich è Mulo MIRACOLOSI ! nera. È per mettere In sospetto i più suriosi nemmeno è i 

ricevuto dal Duce. valso che la notizia sia stata data da una Agenzia, pro- 


veniente dall'America. tanto la cosa pareva a tutti as- 
surda. Molti si domandano il perché di questo viaggio, 

avviene alla vigilia delle elezioni presidenziali. Ma 
me Il perché è più semplice di quanto si crede: li de- 


* Il senatore Salata, nuovo Ministro d'Italia a Vienna. 
ha fatto visita ufficiale al Fascio di quella città. ricevuto 
dai componenti i Consigli direttivi delle div 


In vendita nelle migliori profumerie. 


ciazioni italiane. AI Segretario del Fascio, che gii. ha Per la con: i siderio dei porvorato di passare le vacanze sul mare con 
rivolto parole di cordiale augurio, il senatore Salata ha ba onservazione della vostra bellezza quelle comodità e quella libertà che solo un grande 
| risposto con un patriottico applaudito discorso domandate consigli gratuiti alla nostra transatlantico può offrire 


Direttrice 


* Nomine e movimenti nel corpo consolare 

Il signor Fernando Lissade è stato nominato Conso? 
generale di Haiti a Genova; il signor Francisco Obre- 
gon è stato nominato Vice-Console del Messico pure & 
Genova. 

Il signor Eugenio Palacio Coll è stato nominato © 
sole generale del Venezuela a Milano. 

Il signor Carlo Nedwed, Console  ger 
d'Austria a Trieste, è stato tr. 


BARONESSA DONOP gurato in V 


di ottobre, come 


gni anno, si è ina 
fcano l'anno giuridico della Ron Rota Ì 
Dopo la fun: religiosa | componenti il Tribunale so- 
no stati ricevuti dal Papa nella Sala del Trono dove il 


casa DIDO s.aA.1 cul ha Fiposto. 1° Papa. Parlando. dell'attvità del Ptr 
Sede centr: ROMA - Via Gregoriana, 25- Tel. 62413 


brunale mons. Grazioli ha detto che oltre quelle riso. 
lute con semplice Decreto, ottanta sono state le cause 
decise con vera sentenza definitiva © riguardano dic 

sette nazioni diverse. In maggioranza sl tratta di c 
matrime che son 


rale aggiunto 
erito a Milano, 


precisamente  settant 
* Il gr. uff. Ettore Stacchini, Console rale della queste solo 29 hanno avuto | 

Repubblica di San Marino a Roma, è stato nominato, su L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta fi ferma ancora una volta la 

sua domanda, Centurione della M. V. S. N. Il signor Stac- nita dalla 5. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano le quali il Tribunale tutela 


chini è ora il solo rappresentante diplomatico straniero 


trimoniale e la integrità della fam 


| 
| 


acqua DI coLonIa PW 
EGIZIA 

preferita 
per la sua qualità + 


E' un vero profumo che la 
scia una scia di finezza. e di 
distinzione, 


V, 
/, 
/ 10) 


l'impermeabile dell’uomo elegante 


Tessuto Registrato N. 4987 


NH 


e le città del regno LA GRANDE MARCA ITALIANA 


agenti esclusivi in tutt 


636 


* Si è spento a Roma una delle fi 
gure più note e caratteristiche per l'a- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


si lati, i po- SON FON, 
CO aa oonae MARTELL | 
vico Sala dei Religiosi Concezionisti 18 F 5 pete quasi 


fondatore, per munificenza di Papa Be- 
nedetto XV dell'Istituto  dermopatico del- 
l'Immacolata. Egli colpito dalla miseria 
€ dalla pietà per malati di pelle ribelli 
alle consuete cure si diede a ricercare 
il rimedio studiando e curando ì casi 
più disperati ed ebbe la fortuna anche 
di trovare dei rimedi efficaci. La voce 
di guarigioni da lui ottenute si diffuse 
fra il popolo ed egli in breve si vide 
intorno tale numero di ammalati da non 
potere più provvedere ad essi. Ebbe al- 
lora l'idea di fondare l'istituto dell'Im- 
macolata che oggi prosegue la sua mis- 


né quella estetica. Codesti uomini prè- 
muti da istinti e bisogni elementari, è 
sciocco immaginarli innocenti e soavi 
creature, di una mitica idilliaca età del- 
l'oro. Conoscerli e governarli con fer- 
mezza © indulgenza, senza pretendere 
dn loro l'assurdo, è già un tratto di il- 
luminata simpatia umana. 

«Paola Drigo, autrice delle più so- 


sione di bene fra i sofferenti sotto il —brie, attinge. senza ascendere per una 


controllo di una direzione medica. pi, 


* L'Ambasciata di Spagna presso la 
Santa Sede è stata presa in consegna dal 


interminabile di volumi (in più di 
vent'anni questo è appena il quarto), Ìl 
vertice delle sue possibilità estetiche, che 
è anche uno del vertici più alti rag- 


dottor Magaz il quale fu a suo tempo giunti da scrittrice italiana contempo- 
inviato dalla Giunta militare di Burgos —1ranea» 
per dirigere l'Ambasciata presso il Qui- 


rinale dopo che l'ex Ambasciatore ed il 
personale dipendente ebbero date le di- 
missioni, Il dottor Magaz ha nominato 
incaricato di affari presso la Santa Sede 


* Nella « Rassegna dei libri » dell'Ita- 
lia letteraria è messo, fra l’altro, in rì- 
lievo un saggio di Francesco Maggini, 
Introduzione allo studio di Dante, edito 


l'ex consigliere anziano dottor de la Ma- dai Laterza. Lo scrittore afferma: 


sa. Avvenuta la consegna è stato esposto 
al balcone dell'edificio storico di Piazza 
di Spagna la bandiera giallo-rossa sim- 
bolo degli insorti nazionali. 
sciatore De Zulueda, dimissionario, ha 


lasciato Roma per Parigi. 


* Il Borgomastro di Vien- 
na dottor Riccardo Schmitz 
è stato ricevuto in priva- 
ta udienza dal Papa al 
quale ha fatto omaggio 
di un volume artisticamen- 
te rilegato contenente fo- 
tografie delle chiese di 
Vienna edificate, ricostruite 
e restaurate durante gli 
anni che egli è in carica. 
Il dottor Schmitz si è re- 
cato anche al Palazzo del 
Governatorato per visitare 
il Governatore della città 
marchese Serafini. 


* Nella Chiesa di Santa 
Maria in Traspontina, è 
stato tenuto un solenne ‘fu- 
nerale in suffragio del com- 
mendatore Augusto Ciriaci 
presidente dell'Azione Cat- 
tolica Italiana. Ha tenuto 
l'orazione funebre S. E. 
mons. Giuseppe Pizzardo 

ituto alla Segreteria di 
lo per gli Affari Eccle- 
ici Straordinari e As- 
tente generale dell'A- 
zione Cattolica. 


LETTERATURA 


* In occasione del ci 
quantenario del Cuore di 
idmondo De Amicis (13 
ottobre 1886-13 o*tobre 1936) 
i Fratelli Treves Editori 
hanno preparato di questa 
opera. la cui popolarità 
non ha tramonto, una edi- 
zione speciale per  biblio- 
fili, appositamente composta 
con nuovi tipi su carta a 
mano di Fabriano, di soli 
450 esemplari numerati 
Sulla elegante rilegatura, 
che ha il dorso di perga- 
mena, sono imbresse le da- 
te dei cinquantenario. Cin- 
quant'anni di vita piena 
per la nostra Nazione, in 
cui sì sono succedute ' we- 
nerazioni fra loro assai dis- 
simili: ma tutte. nella loro 
fanciullezza, hanno riso e 
pianto sulle indimenticabili 
pagine del Cuore. 


* Giovanni Necco recen- 
sisce con molto acume su 
L'Italia letteraria il re- 
cente romanzo di Paola 
Drigo. Fine d'anno. Dopo 
aver descritto il tema del 
racconto, così continua; 

* Su codesta sobrietà e 
nitidezza espressiva non sì 
insisterà mai abbastanza, 
perché esse sono il segno 
di una sensibilità che si 
afferma nell'atto stesso in 
cui podicamente si dissi- 
mula, Sensibilità che na- 
sce da pienezza umana, a 
cui è dato intuire la realtà 
nella sua immediatezza, e 
a cui non è consentita al- 
cuna alterazione retorica 
La Drigo sente, come po- 
che scrittrici questa respon- 
sabilità, mi sia permesso 
di dire virile, delle parole, 
perché il suo mondo non 
è né letteratura, né pette- 
golezzo, né moralismo. Co- 
stretta da cure amministra 
tive, ma più ancora solle- 
citata da miotivi ideali, a 
vivere in un insospettato 
mondo di livori e guerri- 
glie, a cui si sente inerme 
€ inadeguata, prova smar- 
rimento e sconforto; ma 
serba occhi lucidi e pronti 
a osservare gente e cose, e 
mente sgombra e dritta a 
giudicare e comprendere. Lo 
smarrimento non travolge 
né la sua coscienza etica 


L'ex amba- 


«Il Maggini non sì è preoccupato di 
dire cose nuove, quanto di ridire bene e 
chiaramente quanto dai molti poteva già 
essere stato ricercato o intuito, ma 50- 
pratutto di far parlare quanto più era 


pubblicit 


Prodotto genuino della distillazione locale 
dei migliori vini dell 
Agente Generale per l'Italia: CARLO SALENGO 


regione 


possibile, da ..sé con la 


nata a scuotere in eterno le più acute 
vibrazioni dell'intelligenza e del cuore 


umano, Dante stesso. 
« Sentire Dante in uni 
pura e modesta come è 
veramente il sistema e lo 
re ad avvicinare ed edu 
comprender'o. 


« Nessuna disquisizione pedante od eru- 
dita, dunque, e neanche i verbalismi e 


i voli retorici della criti 
volgare, contaminatrice di 


di quelle altezze che solo il silenzio e la 


venerazione rivelano ed i 
nio. Questo il Maggini sa 


mostra nel corso del saggio tutto ani- 
mato da questa disciplina lineare, sobrio 


© mirante all'essenziale; 
perdersi, od indugiarsi 'v: 


Scluzione sterile dei soliti problemi della 
critica Dantesca: — è esistita poi Bea- 
trice? — oppure — quando Dante co- 


nobbe Gentucca? — e così 
ché porseli e risolverli 


ignora senz'altro. E mirabile è il modo 
in cui ci accompagna seco dalle piccolez- 


ratura 


Cognac 
GENOVA 


sua voce desti- 


Ja maniera così 
del Maggini, è 
stimolo miglio- 
care il gusto a 


ica indiscreta e 
i quei valori e 


indicano nel ge- 
bene, e lo di- 


particolare, 


ze contingenti al valori intimi e agli 
eventi risolutivi di così ampio mondo. 

«Ed anche la distribuzione della ma- 
più semplice ed adatta: ri- 
la falsariga frasata da un 
pedagogia ormai secolare e che ci riporta 
alla verginità delle nostre prime impres- 
sioni liceali stilate da modesti ed inso- 
stituibili manuali... » 

* Nei «Libri verdi» uscirà tra breve 
un volume di Massimo Lelj intitolato 
La santa fede. Riguarda la straordinaria 
impresa del cardinale Ruffo che. sbarca- 
to în Calabria, con sei soli compagni, nel 
febbraio del 1799, riconquistò in quattro 
mesi tutto Ìl Regno di Napoli. L'impresa 
nor aveva finora avuto una narrazione 
e ha trovato in Massimo 
Lelj uno storico originale e vivace ol- 
treché coscienzioso. Nel tracciare un qua- 
dro mosso, 
drammatici 


colorito e fedele di quei 


eventi, Massimo Lelj ci fa 
conoscere un Ruffo ben diverso dalla leg- 
genda antiborbonica: gran signore, ca- 
Pitano geniale, politico audace e saggio, 
€ insomma un italiano di buona stoffa, 
cosa che non risulta dalla storia che ci 
hanno insegnato a scuola e che era opera 


‘sicché anzi che dei «liberali», poi che quelle vicende 


ranitoso, alla ri- 


formavano materia politica e non erano 
diventate ancora storia. 

* Una vibrata risposta polemica ha 
dato Il lavoro fascista all'organo ufficiale 


i via. esso non- della Confederazione degli Industriali, 


sciattamente, li 
Unamuno 


| primi sbalzi di tempe- 


e le inclemenze 


della stagione che sta per 


iniziarsi provocano facil- 


mente raffreddori, ne- 
vralgie, reumatismi, 
lombaggini ecc. 


Prevenite e curate tali 


malanni con poche com- 


presse 


di Rodina (acido 


acetilsalicilico purissimo). 


È il rimedio più efficace 


e di 


immediato effetto. 


RODINA 


montecatini 


Aut, Prof. N. 9966 


sceso in campo a difendere Miguel De 
« insegne letterato » e « uomo 
di sinistra » che si è messo contro i rossi 


del suo paese. Il lavoro fa- 
scista parla ben chiaro in 
questi termini 

«Il succitato organo uf- 
ficiale non sospetta mini- 
mamente che noi — per la 
nostra autentica ed esclu- 
siva origine fascista — ab- 
biamo il diritto di ignorare 
le espressioni «uomo di 
destra » e «uomo di sini- 
stra » ma il dovere di de- 
testare in ogni caso e in 
ogni momento,  l'intellet- 
tuale puro cioè l'insigne 
letterato » che — sì trovi 
a destra o a sinistra — 
rappresenta il vero colpe- 
vole di tutte le anarchie 
intellettuali, politiche, par- 
lamentari, economiche che 
dilaniano il mondo. 

«Questo insigne lettera- 
to » ha sputato veleno con- 
tro Benito Mussolini nel 
1924; confinato da De Ri- 
vera in un'isola dell’A- 
tlantico fu liberato da un 
compagno « di sinistra «, il 
direttore del Quotidien, 
giornale di sinistra » 


* Si annunzia nelle edi- 
zioni di Ceschina un ro- 
manzo di Giovanni Descal- 
20: Esclusi. «Dalla poesia ai 
libri di viaggi e al giorna- 
I — scrive l'Italia let- 
e — l'autore di Uli- 
gine è di Sotto Coperta le 
cul esperienze varie e mul- 
tiformi provano come con- 
tinui a vivere intensamen- 
te, e non cessi le ricerche, 
passa per la prima volta 
al romanzo ritraendo la più 
umile umanità, dalla quale 
sembra costantemente at- 
tratto. Nessuna complica- 
zione nei personaggi” che 
vivono esclusi dalla socie- 
tà per una inettitudine con- 
genita a farne parte, igno- 
randone le leggi senza pe- 
rò violarie. L'ambiente non 
suggerisce accostamenti. di 
sorta a opere sullo stesso 
soggetto; c'è una simpatia 
umana ‘e una fratellanza 
che ci consente d'accostar- 
ci con comprensione e qua- 
si senza ribrezzo alle mag- 
giori miserie ». 


* Segnaliamo qualcuna 
delle” nuovi edizioni di 
Hoepli. Nelle «Opere mo- 
numentali ». il 5' volume 
dello Spallanzani, sotto gli 
auspici dell’Accademia, 
Viaggi alle due  Sici 
nella collezione « Volume! 
ti d'arte moderna » un De 
Chirico e un Van Gogh 
nelle « Opere di Storia » 
La vittoria. bifronte di 
Francesco. Coppola e Re 
Ladislao di Angiò Durazzo 
di Cutolo: nelle « Opere 
d'arte» Fierens pubblica 
un volume su Marino Ma- 
rini, Gamba su Botticelli, 
Marassi sulla Antica ore- 
ficeria italiana: nella « Bi- 
blioteca di cultura varia ». 
Il pilota aviatore di Bar- 
bieri. Mali di moda e ri 
medi d'attualità di Spinel- 
la; nella «Biblioteca let- 
teraria » La città di Dio 
di Agostino (S.) Aurelio da 
Tagaste, nel quindicesimo 
centenario, della pubblica- 
zione; Itinerari critici di 
Nicastro; la seconda edi- 
zione con mille aforismi 
aggiunti del Libro dei mil- 
le Savi di Palazzi e Spa- 
venta Filippi. 

Oltre ad alcuni «Ma- 
nuali » sulla filatura del 
cotone, sull'arte dell'antico 
Egitto, sulla pittura mura- 
le, ecc. ecc. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RIDAFIDISISO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dall'Il al 17 ottobre 1936-XTv 

comprendono le seguenti trasmissioni de- 
gne di particolare rilievo 


OPERE 


Domenica 11 Orromae, ore 20.45: Stazio. 
ni del gruppo Roma e MarteDì 13 Orto: 
mae, ore 20,45: Stazioni del gruppo Tori 
no: Stagione lirica dell'Eiar: Rigoletto, 
melodramma in 4 atti di F. M. Piave, mu: 
sica di Giuseppe Verdi. Concertatore © 
direttore d'orchestra maestro Vincenzo 
Bellezza. Interpreti: Mercedes Capsir. 
Marla Marcucci, Maria Gabbi, Giovanni 
Malipiero. Carlo Galeff, Albino Marone, 
Ernesto | Dominici, Vasco Nicolai, Luigi 
Milanesi, Carlo Prato. 

Giovenì 15 Orromme, ore 20,45: Stazioni 
del gruppo Roma e Samro 17 Orrome, 
ore 20,45: Stazioni del gruppo Torino 
Stagione lirica dell'Elar: Così fan tutte, 
opera comica in tre atti di Lorenzo Da 
Ponte, musica di W. A. Mozart. Concer- 
tatore e direttore d'orchestra maestro 
Vittorio Gui. Interpreti: Lina Pagliughi, 
Ines Alfani Tellini, Gianna Pederzini 
Giovanni Manurita, Marlo Gubblani, Vin: 
cenzo Bettoni. 


CONCERTI 


Domenica 11 Ortone, ore 20,40: Con- 
certo orchestrale diretto dal maestro Giu- 
seppe Morelli, musiche di Lualdi, Ravel 
Wagner, Bela. Bartok, Castaldi. Stazioni 
del gruppo Torino. 

Domenica 11 OrtoBRE, ore 18-18,30 Con- 
certo foleloristico diretto dal maestro Ti- 
to Petralia ‘con il concorso del soprano 
Mercedes Capsir e dei tenori Malipiero 
e Del Signore, e del duopianistico Bor- 
mioli-Semprini. Dalla stazione 2 RO e 
dalla N.B.C. 

ManteDì 13 Orronre, ore 22: Concerto 
della Banda degli Agenti di Pubblica Si- 
curezza diretta dal mestro Andrea Mi 
chesini, musiche di Marchesini, Palombi, 
Bizet, Dukas. Stazioni del gruppo Roma 

Mercotenì 14 Orromre, ore 21,30: Con- 
certo d'organo eseguito dall'organista 
Goffredo Giarda, musiche di Frescobaldi. 
Bossi, Giarda, Ravel, Alkan, Debussy. 
ecc. Stazioni del gruvpo Torino. 

Grovepì 15 Orronre, ore 20,40: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Armando La 
Rosa Parodi. Stazioni del gruppo Torino. 

Veneroì 16 Orrosre, ore 21,30: Concerto 
orchestrale diretto dal maestro Ugo Tan- 
sini col concorso del sovrano Pia Tassi- 
nari è del tenore Augusto Ferrauto, mu- 
siche di Verdi. Puccini, Giordano, Ma- 
scagni. Stazioni del gruppo Torino. 

Samato 17 Orrosre, ore 21,20: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Max Rel- 
ter. Stazioni del gruppo Roma. 


LE CALZE 
DONNINA 


si vendono 
nei migliori 
negozi con un 


PRIMA FABORICA ITALIANA 
D'OROLOGERIA fondate sat 


MUSICA DA CAMERA 


Nkot 12 Orromze, ore 20,40: Munica 
da camera, violinista Arrigo Serato, pia- 
nista Artalo Satta. Musiche di Beetho. 
ven. Veracini, Pugnani. Pizzetti. Stazioni 
del gruppo Roma. 
Mencor.to 14 Orromn 
sica da camera, Jole Baccara, 
al planofort mo Cesarto, mu: 
siche di Ta di, Giardini. Sta- 
zioni del grunpo Roma. 

Vewerot 16 € 

da camera, v 

curati, pianista Luigi Gallino, 

di Pergolesi, Beethoven, Rossell 

sky Korsakov. Stazioni del gruppo To- 
rino. 


ore 21,15: Mu- 


OPERETTE 


Luwznì 12 Ortone, ore 20,40: Selezione 
di operette. dirette dal maestro Tito Pe 
tralia. Stazioni del gruppo Torino. 

Vexgraî 16 Orromne, ore 20.40 
collo, operetta in tre atti di Giuseppe 
Pietri diretta dal mestro Costantino Lom» 
bardo. Stazioni del gruppo Roma 


Rompi- 


PROSA 


Domexica li Orrome, ore 2145: Don 
Giovanni senza mano, radiocommedia in 
due tempi di Marco Celsi. Direzione ar- 
tistica Gherardo Gherardi, regia di Aldo 
Silvani. Stazioni del grupoo Torino. 


BUONO DI GARANZIA 


VALEVOLE PER TRE MESI 


Eleganti, pratici 
moderni tipi di 


cauze per SIGNORA, 
UOMO, BAMBINI 


CALZE DI QUALITÀ ASSOLUTAMENTE SUPERIORE 


CALZIFICIO NAZIONALE F. SONNINO & C 


CARONNO MILANESE 


Murrani 13 Orreane. ore 20.40: Stazioni 
del gruppo Roma e Mencomi 14 Orronne 
ore 20,40: Stazioni de? gruppo Torino 
Radiosogno, commedia in due tempi di 
Ernesto Cabalio premiata al Concorso del- 
YElar. Novità. Direzione artistico Gherar- 
do Gherardi, regia di Aldo Silvani 
Mescorent 14 Orsesse, ore 20.40: La 
serenata al vento, commedia în tre atti 
di Carlo Veneziani, regista Federico de 
Maria. Stazione di Palermo 
Saniro 17 Orrome, ore 2040: Dieci an- 
ni, commedia ìn un atto di Mario Buz- 
zichini, regie di Alberto Casella. Stazio 
ni del gruopo Roma 
TRASMISSIONI SPECIALI 
Domenica 11 Ortomee, ore 17.30 
cronaca da San Siro del Gran 
d'Autunno. Da tutte le stazioni 
Domenica 1l Orromme, ore 16: Trammis- 
sione del Secondo tempo di una partita 
di calelo, divisione nazionale, serie A 
Da tutte le stazioni. 


MUSICA 


* Verso la metà di ottobre x inizierà 
in Olanda una grande stagione lirica ita- 
liana, come l'anno scorso. Sono in car- 
tellone quest'anno le seguenti opere: Me 
fiatofele di Boito. Otello, Rigoletto, Tro- 
vatore, Alda, Ballo in maschera è No- 
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bueco (quest'opera ancora nuova per LO- 
landa) di Verdi: la Boheme, Tosca, Ma- 
dama Butterfy © il Trittico di Puccini; 
Cavalleria rusticana di Mascagni: I pa- 
gliacci di Leoncavallo; Don Pasquale di 
Donizetti: Il barbiere di Siviglia di Ros- 
sini: Andrea Chenier di Giordano; Lucie 
di Lammermoor di Donizetti; Faust di 
Gounod: 1 pescatori di perle di Bizet e 
Thais di Massenet. Concertatore e di- 
rettore d'orchestra della stagione sarà il 
maestro De Vecchi. 


* f stato fissato Îl calendario dei con- 
certi di musica da camera e sinfonici 
per la stagione 1936-37 a Firenze. Questa 
sagione sì inaugurerà il 28 novembre 
con un concerto della Mostra regionale 
musielsti. I concerti sinfonici avranno 
inizio al Teatro Comunale il 1 gennaio 
Quelli di musica da camera saranno 15. 
ed altrettanto 1 concerti sinfonici. li 
concerto di musica da camera inaugurale 
avrà luogo alla Sala Blanca con il Quar- 
tetto Roth. 


® Sta per sorgere ad Alessandria un 
teatro sperimentale lirico, destinato a 
divenire un vivalo Itallano di voci. Il tea- 
tro svolgerà due cieli di prosa, compren- 
denti complessivamente l'esecuzione di 
sel opere: tre nel prossimo gennaio e 
tre nel febbraio. Per ciascun ciclo al 
darà un'opera drammatica per gli aspi- 
ranti a centanti drammatici: pol una 
di lirlea media, ed infine una terza di 
genere leggero. Gl'interpreti saranno | 
migliori allievi scelti da un'apposita glu- 
ria esaminatrice. L'organizzazione e la 
direzione generale di questo nuovo ten 
tro sperimentale saranno affidate all'at 
tuale direttore artistico del Teatro Mu 
nicipale di Alessandria 


* Non 
autorità 
nell'isola 


tante l'ostracisno dato dall 
tanniche alla lingua ital 
Malta, anche quest'anno a 
quel Teatro Neale avrà luogo un'impor- 
tante stagione lirica o la direzio 
del maestro Italiano Cantoni. Tra i! 
ottobre ‘36 e il 31 gennaio ’37 si rappre 
senteranno Gioconda di Ponchielli, Fe- 
dora e Andrea Chénier di Giordano. Ca 
valeria rusticana di Mascagni, I paglieo. 
ci di Leoncavallo, Elisir _d 
nizetti, Il barbiere di 
Il ballo in mazchera di V 

stano e Isotta di Wagner 
Massenet, Fra Disvolo di Auber,- Th 
dî Massenet, Lorely di Catalani, Carmen 
di Bizet, e I racconti di Moffmann di 
Hoffenbac 


* Il maestro Guido Zuffellato ha por 
tato a compimento un'opera di soggetto 
veneziano settecentesco dal titolo Le n 
se d'Arlecchino, su libretto di Bepi La- 
rese 


* Il maestro Francesco Santoliquido 

sta ultimando un'opera in 4 atti da) t- 

tolo La porta verde, che — a detta del 
(Continua a pag. 


IX SALONE 


INTERNAZIONALE 
AUTOMOBILE 


28 OTTOBRE 


8 NOVEMBRE XV 


MILANO 


PALAZZO 
DELLO 
SPORT 


TELEF: 40.930 


Rassegna completa della evoluzione 


automobilistica - 


Nuovi 


modelli - 


Carrozzerie - Autoveicoli industriali 
- Accessori - Mostra della motoriz- 
zazione dell'Esercito a cura del Mi- 
nistero della Guerra - Mostra del 


Ministero dell’ Aeronautica - 


Con- 


corsi di eleganza per vetture e di 


razionalità per 


autoveicoli. 


50°/, RIDUZIONI FERROVIARIE 50°/. 


Tutti i visitatori concorreranno all'estrazione a sorte di quattro 
vetture [di nuovo modello e di ‘una Enciclopedia Italiana. 
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| LA. NUOVA. PALLA 
| PIRELLI, SUPEREXTRA 


È) LA PALLA PER TENNIS PIRELLI E' STATA CREATA E PERFEZIONATA PER IL GIOCO VELOCE IN CONFORMITA’ ALLE DIRETTIVE 
DELLA FEDERAZIONE ITALIANA TENNIS. APPUNTO PER LE SUE CARATTERISTICHE DI RESISTENZA E DI DUREZZA ESSA RI- 
SULTA PARTICOLARMENTE ADATTA A QUEL GIOCO VELOCE CHE, OGGI IN TUTTO IL MONDO PORTA IL GIOCATORE VERSO 
UN TENNIS PIU' ATLETICO. . 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LXIII - N. 41 ITALIANA 11 ottobre 1936 « A. 


iservata la proprietà 


To O DALLA STORICA ADUNATA IN CUI IL DUCE ANNUNZIAVA L'IMMINENTE INIZIO 


1A” PASSA 
2 OTTOBRE 1935 - 2 OTTOBRE 19%. LI E vi IRAN QUALE L’ITALIA HA RIAFFERMATO IL SUO PRESTIGIO NEL MONDO, CON- 
DELLE OPERAZIONI IN AFRICA ORIENTE L, RIU! LA PAROLA DEL CAPO, HANNO PROVATO LA STESSA FERVIDA COMMOZIONE, 


QUISTANDO UN IMPERO. - ITA 


NI 
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EQUILIBRIO, NORMALITA', 


ELASTICITA' 
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ANCORA E SEMPRE QUOTA NOVANTA 


neora e sempre quota novanta, E an- 
cora una volta il Duce ha trovato 
la via giusta, escogitato il provvedimen- 
to tempestivo. Non diversamente da al- 
lora, da quando, cioè, egli, egli solo, vol. 
le la strenua e vittoriosa difesa della 
lira, anche oggi molteplici influenze e 
tentazioni, sotto la maschera della tec- 
nica, dell’« allineamento », ecc., cospira- 
vano contro una posizione acquisita, che 
riassumeva, per così dire, tutto il senso 
della politica sociale del Regime. Non 
è chi non sappia come le variazioni mo- 
netarie si risolvano sempre in misure 
di carattere sociale, che comportano del- 
le profonde redistribuzioni di ricchez- 
. La speculazione vi celebra i suoi 
trionfi. Non così può dirsi del metodo 
mussoliniano, ‘che, come sempre, si è 
ispirato alla giustizia più rigorosa. 

Sopra ogni altro importante, perché 
interessa tutta quanta la collettività e 
i nostri rapporti con l'Estero, è il prov- 
vedimento che ristabilisce il rapporto 
della lira col dollaro e con la sterlina. 
Domani, come nove anni fa, occorreran- 
no lire 92,46 per una sterlina e lire 19 
per un dollaro. Ma poiché in questi ul- 
timi nove anni, per le note vicende, la 
sterlina e il dollaro hanno diminuito 
il loro contenuto d'oro del 40,93 per cen- 
to, l'adeguamento comportava un'egua- 
le riduzione del contenuto d’oro della 
lira. È per questo che il contenuto d'o- 
ro della nostra lira non sarà più di mil- 
ligrammi 7,919, ma di 4677. 

Grandissima l’importanza di questo 
provvedimento. Istituita la parità legale 
fra il biglietto e l'oro, il biglietto ridi- 
venta convertibile in oro e la circola- 
zione fiduciaria. Altro vantaggio. Si ot- 
tiene automaticamente una proporziona- 
le rivalutazione, espressa in lire carta, 
delle riserve d'oro ed equiparate della 
Banca d’Italia. A quanto ammontano? 
Nessuno può dirlo. con° precisione dal 
giorno delle sanzioni, ma è presumibile 
che, tenuto conto del miliardo di obbli- 
gazioni e dei due miliardi realizzati coi 
titoli di credito esteri, essa si aggiri sui 
quattro miliardi e mezzo dal settembre 
dello scorso anno. Su questa massa in- 
fiuirà il coefficiente di rivalutazione del 
40,93 per cento,.di modo che_il volume 
di riserva ammonterà a circa sei o sette 
miliardi. Esso sarà tale da offrire una 
salda copertura della circolazione, con 
tutte le benefiche conseguenze del ri- 
pristinato equilibrio. È verissimo che la 
rivalutazione delle riserve va a benefi- 
cio del Tesoro, ma è altrettanto vero che 
il Tesoro è debitore dell'Istituto di 
emissione. Prontamente pagato, sarà, 
in ultima analisi, l'Istituto di emis- 
sione ad avvantaggiarsi della nuova 
situazione. 

Situazione di equilibrio, di normalità, 
di elasticità. E tale, che permette di ri- 
nunziare alle troppe bardature che osta-. 
colavano gli scambi con l'Estero dellè 
merci e dei capitali. Ne guadagneranno 
grandemente le nostre esportazioni, fino 
dd oggi messe a dura prova dall'alto co- 
sto della lira. Contemporaneamentè ver- 
ranno meno le compensazioni Private, 
che ci riportavano al baratto" e troppo 
spesso alteravano i prezzi per l’inevi- 
tabile insinuarsi della speculazione stra. 
niera a danno dei nostri importatori, ob- 
bligati, il più delle volte, a pagare pre- 
ini e mediazioni esorbitanti. Non manca 
chi prevede ulteriori provvedimenti ri- 
volti a sospendere o, quanto meno, a 
mitigare le attuali restrizioni al trasfe- 
rimento dei nostri capitali all'Estero. 
Questi trasferimenti erano stimolati dal- 
l'alto cambio della lira, che permette- 
va agli speculatori di acquistare vantag- 
giosamente dei titoli stranieri. Ma que- 
sta fuga di capitali intaccava le riserve 
della Banca d’Italia. Di qui le restrizio- 
ni. Oggi — si osserva — data la nuova 
parità rispetto al dollaro e alla sterlina, 
viene meno la possibilità della specula- 
zione e; conseguentemente, la ragione 
delle restrizioni. È un ragionamento lo- 
gico in sé, ma che non consente dedu- 
zioni immediate di ordine pratico. Que- 
ste restrizioni potranno essere mitigate 
è, infine, abbandonate, solo dopo che si 
sarà bene consolidata la bilancia dei 
pagamenti. In tale materia la cautela e 
la prudenza non sono mai eccessive. 


Un aspetto saliente del nuovo ordinamento è senza dubbio quello che si rife- 
nisce ai prezzi, Punto delicatissimo, dove ha avuto campo di affermarsi il grande 
senso di giustizia del Duce, E, insieme, col senso di giustizia, la potenza dell’au- 
torità del Regime. Dovendo pagare 19 lire un dollaro e 92,46 una sterlina, i prezzi 
delle merci importate non risulteranno più alti? Donde l'inevitabile ripercussione 
su tutti i prezzi interni. Giusto, giustissimo, in sede di economia liberale. Ma 
i recentissimi provvedimenti non hanno affatto perduto di vista questo problema 
importantissimo; non hanno affatto rinunziato a tutelare i consumatori, che 
avevano trovato, coi recenti aumenti salariali e la vigilanza del Partito sui 
prezzi così notevoli benefici. 

Il Regime non viene meno alle direttive adottate. E valga il vero. Si abolisce 
il dazio ad valorem del 15 per cento che colpiva la quasi totalità delle merci 
importate e si oppone, all'aumento dei prezzi internazionali crescenti, una ge- 
nerale diminuzione fiscale. Non è tutto. Decisiva, sotto questo riguardo, la ridu- 
zione del dazio sul grano nella misura del 37 per cento. Misura energica e 
coraggiosissima, che permetterà di mantenere inalterato il prezzo del pane. Ora 
si scorge a pieno il senso di questi ammassi, di cui non tutti intesero, al loro 
annuncio, la reale portata. 

Senonché non bastava contrapporre un'azione energica all'aumento dei prezzi 
di origine internazionale. Occorreva reagire anche, e soprattutto, nel settore 
interno. È precisamente a questo che mirano i provvedimenti rivolti a mantenere 
immutato il costo della vita. Per due anni non saranno consentiti aumenti 
degli affitti, del prezzo della luce e del gas. Rigorosissima sarà la vigilanza del 
Partito sui prezzi al minuto. Qualsiasi speculazione sarà immediatamente tron- 
cata; l’incetta delle merci punita con la reclusione. Ma, al disopra di tutte 
queste misure, eccellenti sotto ogni rapporto, c'è un dato di carattere morale, 
che consente ogni tranquillità ed è il mirabile senso di disciplina e di patriot- 
tismo di tutto il popolo italiano; è la nuova coscienza nazionale, che trova in sé 
le remore e le doverose astinenze; è l'ordinamento corporativo, che restaura 
di volta in volta le proporzioni. 

Questi provvedimenti si sarebbero certamente rivelati parziali se non si fos- 
sero inseriti in un quadro organico generale. È stato veramente provvidenziale 
che essi siano stati adottati nell'atto stesso in cui lo Stato avvertiva la necessità 
di regolare il finanziamento dell'impresa africana. Questa contemporaneità ha 
permesso al Regime di distribuire gli oneri conseguenti alla fondazione dell'Im- 
pero secondo una giustizia distributiva, che passerà alla storia come un esem- 
pio memorabile di saggezza e di equità. 

In prima linea è chiamata a concorrere al nuovo finanziamento dello Stato la 
proprietà fondiaria, agricola e urbana. Era nelle previsioni. La proprietà im- 


1 Giovani Fascisti attendati a Castel Fusano hanno ascoltato la ta- 

race, - Qui sotto: La tenda del comandante, la stessa adoperati durante Ja marcia 

su Gondar. C'è di guardia lo sciumbasci Ailé Bree che seguì il comandante in tutte 
le operazioni in Africa. Presso la tenda è il gagliardetto del Comando. 


mobiliare, per una specie di incompren- 
sibile tradizione, fu quasi sempre nel 
passato, esonerata da ogni contribuzio- 
ne straordinaria. Il Regime le ha usato 
molti riguardi per metterla in condizio- 
ne di superare la crisi generale. Uno 
dei suoi primi atti — chi non lo ricor- 
da? — fu l'abolizione dell'imposta di 
successione nel nucleo famigliare, per 
tacere del dazio sul grano, dei concorsi 
ingentissimi dello: Stato nelle opere di 
bonifica, delle misure intese ad alleviare 
gli agricoltori dei debiti onerosi, del 
credito agrario esercitato su larghissima 
scala e in condizioni di speciale favore. 

Quale sarà il gettito del nuovo presti. 
to? È una domanda che tutti si sono po. 
sti in questi giorni ed alla quale non si 
può dare una risposta precisa. Solo in 
via induttiva e ipotetica è possibile sod. 
disfare questa legittima curiosità. Va ri- 
cordato che il prestito riguarda i pro- 
prietdri immobiliari che risultino iscrit- 
ti neî ruoli dell'imposta fondiaria per 
un reddito cumulativo imponibile supe- 
riore à lire 500 annue se si tratta di fab- 
bricati e a lire 136 se si tratta di terreni. 
Le più recenti indagini statistiche han- 
no accertato che le aziende fino a tre 
ettari costituiscono oltre V'11 per cento 
della totale superficie agraria e. quelle 
da tre a cinque ettari comprendono un 
ulteriore 8 per cento. È prevedibile che 
circa il 15 per cento della superficie 
agraria sarà dispensata dall'obbligo del- 
la sottoscrizione. 

Ora sì domanda: a quanto ammonta 
l'importo dei ruoli di contribuenza per 
imposte fondiarie? Nel 1934 è stato di 
1.495 milioni di lire oro prebelliche. Se 
si applica a questa cifra il coefficiente 
del 3,66 per adeguare la lira. prebellica 
a quella odierna, si ha un valore di cir- 
ca 5 miliardi e mezzo. Il valore capitale 
ai fini del prestito è stato fissato a venti 
voîte quel reddito, cioè a 110 miliardi. 
Qualora tutta la proprietà fondiaria do- 
vesse concorrere al prestito, si avrebbe 
un importo di cinque miliardi e mezzo. Se- 
nonché il 15 per cento circa ne viene eso- 
neratò. Si può, quindi, prevedere, da que- 
sta parte un gettito di quattro miliardi. 

Applicando gli stessi criteri all'imposta 
fabbricati, che nel 1934 ammontava alla 
cifra di 3,313 milioni, si ha una capita- 
lizzazione di 66 miliardi. Secondo i cal- 
coli del prof. Spinedi, condirettore della 
Rivista monetaria, qualora tutti i pro- 
prietari dovessero contribuire, la pro- 
prietà immobiliare dovrebbe sottoscrive- 
re per circa 3.300 milioni. Ma vi sono'l 
esenzioni per i piccoli patrimoni; poi v” 
l’incognita del debito ipotecario amimes- 
so in detrazione del capitale imponibile 
agli effetti del prestito. A quanto am- 
monta? Mancano i dati. Si sa, peraltro, 
che i soli istituti di credito fondiario e 
agrario hanno acceso prestiti pet circa 
sette miliardi. A conti fatti, secondo le 
indagini sommarie dell'autore ricordato, 
il gettito netto del prestito non dovrebbe 
discostarsi dai sette miliardi e mezzo, ci- 
fra suscettibile di aumenti e non di di- 
minuzioni 

Anche i possessori di azioni industriali 
sono chiamati a concorrere al riassetto 
economico e finanziario mediante una 
imposta progressiva di carattere straor- 
dinario. Un decreto legge del 5 settem- 
bre 1935-XIII aveva limitato temporanea- 
mente la distribuzione degli utili delle 
società commerciali durante il periodo 
della guerra. Conclusasi vittoriosamente 
l'impresa africana, viene abrogato tale 
provvedimento e sì istituisce una im- 
posta progressiva oltre il limite del 6 
per cento o della media distribuita nel- 
l’ultimo triennio, allo scopo di contene- 
re la distribuzione di utili di congiun- 
tura. Tale imposta si applica soltanto sui 
redditi distribuiti, mentre ne sono esen- 
ti gli'accantonamenti a riserva, nell'in- 
tento tli rafforzare lu consistenza pat 
moniule delle società e l'organismo pro- 
duttivo del paese. Dall'imposta sono 
esclusi gli utili derivanti da attività espli- 
cate nelle Colonie in considerazione dei 
muggiori rischi che ivi si possono in- 
contrare e dell'interesse nazionale a pro- 
muovere iniziative dirette all'incremento 
economico dell'Impero. L'equilibrio è 
perfetto. 
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no ungherese, è morto il giorno 5 scorso in i 
g una clinica di M 
ione contro il tentativo di Tg a si Daslers, En i 
egli era chiamato « Ta ato gi fori preme ie bolscevismo, per ta qua pol FIRE 
È coin ia , sua politica 
ma anche impeden "Vi É PS efarigt i GrO non 
pedendo che l'Ungheria si associasse lo scorso anno alle FSM poni ton Il srt 
zioni contro il nostri 
‘0 paese, 


Il generale Giulio Gimbés, capo del Goveri 
di Tolna, nel 1886. Per la sua energica az: 


intesa alle maggiori fortune della sua patria, 
‘solamente nelle relazioni diplomatiche, 
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ISTITUTI FILANTROPICI INAUGURATI DAL SOVRANO 


S. M. il Re e Imperatore Vittorio Emanuele III ha inaugurato a Tortona il nuovo Asilo la cui costruzione fu decisa nel 1 
ariniversario del suo Regno, e fu dedicata alla memoria degli eroi di Vittorio Veneto. Ecco qui sopra R. e I. nel salone ale 


i o dalle maggiori auto- 
rità. Nella stessa giornata il Re e Imperatore s'è recato ad Alessandria, dove ha inaugurato (qui sotto) il Sanatorio Provinciale intitola 


ito al suo nome. 
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ROMANZA DI UN VIAGGIO 


di GINO ROCCA 


Anche la luce ed il suo- 
no hanno una grande im- 
portanza per il profumo 
del tabacco acceso: la lu- 
ce notturna, la luce del so- 
le, la luce del risveglio, il 
colore della luce incappue- 
ciata accanto ad un tavo- 
linetto, in mezzo al quale 
splende un bicchier dì li- 
quore o pure appassisce 
un fiore, la stupida luce 
di quell’indefinito e no- 
stalgico amore che vi fa 
atteggiare le labbra se- 
condo l’ondeggiar di un’or- 
chestra, le parole di una 
vecchia canzone, creano 
un sapore del fumo che è 
ben diverso da quello che 
rimane in bocca quando ci 
si annoia e si fuma dentro 
un vagone. 

Certo per me la nicoti- 
na del treno è sempre un 
più acre, un più pastoso, 
acidioso, e imbambolante 
e nauseante veleno! 

Fumavo. Il mio compa- 
gno di destra si lucidava 
le unghie guardando fuo- 
ri. della finestra. Era un 
ragazzo: uno di quei ra- 
gazzoni così giovenilmen- 
te, così ginnasticamente 
prepotenti, ai quali ‘vien 
voglia di dire, pur con- 
vinti di non farci capire: 

ì — Se tu pensi che la 

tua età è quella, in fondo, 

del giorno, triste o beato, 

in cui per la gioia dell’u- 

* manità sei nato alla luce 

del mondo; che, in fine, la 

tua vita è legata a una 

data che non puoi distrug. 

Bere, che esiste, che c' 

‘e che segna anch'essa per 

poco, per quello che vale, 

un momento dell’età della 

*terra della quale non sei 

padrone ma sei germina- 

zione e sei figlio, non farti 

‘alcuna illusione. Coni tuoi 

‘occhioni ancora bianchic- 

ci di latte, con le tue pre- 

“potenti cravatte, con il tuo 

‘viso fresco e  insolente, 

A i i i- ; 

di mel. Ma sì! Anche se i tuoi garretti sono quelli di un campione 
‘di sci. È inutile pensare solamente a se stesso, pensare al pra lo 
‘guardarsi dentro uno specchio: quando tu nascesti, a È er 
è era già diventato molto più vecchio di quando son nato io. Del mi se 
‘dunque; tu sei_un fior più stantio. Se i tuoi giorni sono ora più veloci, 
.le tue rughe saran precoci!... 


arsi una piatta} ma fredda mon- 


i inciava a profil 
La ta oheogia di una lavagna. I solchi si riempivano 


n i eva do di certi in: 
a’ d di nebbia si stendeva sul bor: 
tion avevano già abbandonato il lavoro dei vi- 
n i Tugi segreti 
i, dei + cercavano inutilmente i loro ril i 
EE piaciuto veder trapelare la luce di un casolare; una di 
lle prime luci a terreno che confortano e ci dicono che c'è un fo- 
folare Folitario nel vespero, che qualcuno si appresta taciturno, stan- 
i are... _ 
gore forse felice, a mangia" filò di sabbia visibile nella clessidra, 
X jenza piu un lo di sa! K u 
6 quelo i più ld tà ile pl e 
Do oa è sceso ancora e la luce si concede un po’ di riposo, e 


s} Pa ta il morso, è le automobili 
valli r via sentono che s’allen È 7 
ti Sor pensieri pare non sappiano come orientarsi. TA 
Fee Is poesia della notte, c'è la poesia del giorno, c'è la poesia de 
Sic Eli dash rovente... Ma non c'è, non può esistere pi Da 
RUI te! E i pensieri, dentro di noi, hanno sempre sor 
piatta Gonitisuto di un ritmo interiore, d’un colore, d'un piccolo 

ni 


disegoi di TABET 


sogno... lo so che senza 
poesia — che è moto — 
pensare non puoi: e 
penso che tutto è ritmo nel 
mondo: che tutto, per que- 
sto, calcolo, illusione, gioia, 
pensiero trionfale o fune- 
sto, abbandono o malinco- 
nia, tutto diventa poesia. E 
che c'è una poesia che bat- 
te gli sproni, che ci sono 
canzoni in ciabatte, che 
c'è aria così nel respiro co- 
me nel senso, ci nell'an- 
tro come nell’immenso, co- 
sì nell'ombra come nel so- 
le... e che in ogni pensiero 
questa movenza ci vuole; 
ed ogni pensiero ha una 
recondita meta: e chi pen- 
si è sempre un tantino 
poeta, Anche se non se ne 
rende conto, anche se non 
vuole e non parla e non 
scrive: ma perché vede, o 
agina, o ope- 


Quel momento pareva 
paralizzato su tutte le co- 
se da una strana immobi- 
lità, malgrado i cento mec- 
canici chilometri all'ora 

Ebbi ensazione che il 

Ilo non avesse la pos- 
sibilità di respirare, che 
fosse affondato dentro le 
acque melmose di quella 
inutile, di quella curiosis- 
sima sosta di lucè, come 
tutte le cos 

ai di aggrapparmi/ a 
un'idea: a una piccola idea 
qualunque. Vedevo il gio- 
vinotto di destra, con il 
naso verso la polverosa 
finestra e gli occhi a volte 
sbarrati nel vuoto, consi- 
derare le unghie lucidate 
con un'aria molto stupida 
e seria. 

Miseria! 

Ma mi sollevò dal pan- 
tano lo strano modo col 
quale si. assomigliavano, 
nei tratti apparenti, due 
altre. persone certissima- 
mente estranee, fondamen- 

talmente differenti, che sedevano di fronte a me. 

Certo non si conoscevano, perché l'uno disse all’altro pardon nel- 
lo spostar due guanciali. Nemmeno lo guardò, E pure mi parevan 
così eguali! La stessa nuca, gli identici occhiali, il mento' ben mo- 
dellato, il collo stretto, lo stesso sorriso all'angolo della bocca, gli stes- 
si capelli un po’ radi, lo stesso vezzo di tamburellar con le dita sulla 
curva dei ginocchi, lo stesso colore, la stessa forma degli occhi... Estra- 

* vicini per caso, eguali per caso: e forse, inconsciamente, rivali 
in affari, diretti da due punti diversi verso diversissime mète. Ignari 
dellà propria identità fisica 

Forse, se l'avessero intuita, si sarebbero guardati e, poi, scostati con 
scherno, con odio: imberbi, appassiti, superbi, padroni, ciascuno, — 
o illusi padroni! — di un piccolo mondo che aveva per limite il limi- 
te di un identico cranio lucidò e tondo! 

— Nessuna affinità cosciente — pensavo rinfocolando ‘la mente — 
non c'è dubbio, li lega. Ma,.se, per caso, avessero comperato gli oc- 
chiali nella stessa bottega, nella stessa città, in due diversi momenti? 
Dei due nessuno lo può sapere, nessuno lo sa. E, se lo sapesse, direb- 
be scattando irritato « Impossibile! Oibò!». Adesso, per prenderli in 
giro, potrei inventare e raccontare questa bella storiella... Tanto più 
che, sbirciando dal mio sonnacchioso cantuccio, mi riuscirebbe di leg- 
gere dentro l'astuccio vuoto ed aperto per le lenti dorate e impémenti, 
l'astuccio nero ‘e piccino di questo signore vicino, il nome fiaîifiante, 
l'indirizzo, anche il numero telefonico dell’arcinoto mercante. Ma, 
in fondo, a che pro”? n 

Meglio tacere: molto meglio tacere e pensare che un fabbricante 
di marionette, quando le scolpisce, le veste, le mette in ordine ap- 


pese ad un filo, e le rimira così ben diverse per i loro caratteri, nei 
loro contorni, ed ha meno da fare, è infinitamente più fantasioso e 
geniale di chi governa la manovra umana dei secoli, delle nostre sorti 
desolatamente monotone e pazze, ed è riuscito ad inventare soltanto 
la circoscritta varietà di quattro dozzine di razze... 


Il grosso omaccione scalpitava nel corridoio, brontolando tentava di 
far stillare l'inchiostro di una penna stilografica nera... Una goccio- 
letta schi forse contro qualcuno o qualcosa che io non vedevo. 

L'omaccione grugniva, avvitava, succhiava, collocava il foglietto 
contro il vetro del finestrino tenendolo fermo con il pollice e l’indice 
della mano. Tentava di scrivere: invano. 

Dinanzi quella sua inutile fatica passavano volando i fili del tele- 
grafo: parevano, sulla pagina verde-azzurra del cielo, nascosti tal- 
volta da qualche velo di fumo, comporre uno strano, un vergine ed 
irreale rigo musicale; contro il quale l’omaccione, che congestionato 
sbuffa torceva, spuntava, piantava inutilmente la penna cercando 
di collocar qualche nota. 

Pensavo: — Un caparbio, un idiota, o pure un impotente maestro 
di musica, a cui sfugge in vortici d’aria il suo estro! 

E mi piaceva vederlo di dietro, con sul vetro il suo inutile artiglio 
da merlo, impuntarsi, graffiare, gestire, smaniare, patire... 

Il treno cominciò a rallentare: tornarono a raggrupparsi meno ra- 
ri, meno rustici i casolari. Le ruote sobbalzarono su qualche scambio. 

La gente, dentro il vagone, per qualche bri deviazione, andò a 
urtar con le spalle contro i guanciali, contro le tendine gialle. 

Fu in quel momento che il controllore tornò verso il grosso signo- 
re, chiedendo: — Ci siamo? è finita? 

Scusi: non ha una matita? 

Lentamente il dondolio si quetava. La stazione era quasi raggiunta, 
Il paesaggio mutava 

Vedevo i denti dell’inquieto peisonaggio morsicare intorno alla 
punta di quel suo nuovo, piccolo stilo di legno. Vedevo sul foglietto 
sse lettere nere incidersi tremolando, formando tre oblique, quat- 
‘o sgangherate barriere. 

— Presto! 

Il testo era pronto. 
- Mi perdoni... Vorrei che si capisse. Mi preme! 
Rilessero insieme. 
— Guardi: sopra tutto il recapito, che bisognerà forse trascrivere... 
Se mai si corregge. Lei cosa ci legge? 

L'altro compitava storcendo il suo grugno, tenendo sempre la te- 

aglietta di ferro nel pugno: — Mario? 
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— Vede? Mi dia. Non Mario: Maria Maria Maria! Scrivere così, 
in piedi, in questo tumulto che va... Non è un «0? questo, capisce? 
ma un «a». E la via, dopo questa lineetta piccina, è via Fulcorina: 
Ful-co-ri-na. Capito? Per piacere rilegga. 

— @Telegramma spedito stamane non mio... Punto. Saprai tutto 
afferra giunto...» 

— Scusi: ma che «afferra»! Appena, appena! Corregga lei.. 

Guardò l'orologio. 

Riprese il foglietto: 

— «Punto. Appena giunto ti voglio trovare serena ». Dunque: 
«Non mio». E cancelliamo quest’ultima parola d’addio. 

Entrammo nell'ombra. Il treno si fermò fumido e ansante. Vedevo 
la porta di un piccolo ristorante, e molti bicchieri, e certi panieri alli- 
neati colmi di frutta. 

I due uomini si erano allontanati; ma udivo le loro voci: 

— Dica al suo compagno che faccia presto... che da questo dipen- 
de... che, prima, non si preoccupi di niente. 

— Va benissimo. Allora, urgente? 

— Urgentissimo. E gli dia quel denaro. 

Mentre il treno.riprendeva la sua rapida corsa, il signore abbassò 
il finestrino del corridoio: si protese, urlò ancora a qualcuno: 

Il paese... Milano. C'è scritto: Milano. Mi raccomando! 

Rinchiuse sudato, robusto, ansimando. 

Guardò ancora allontanarsi la piccola staziose; si asciugò la fronte, 
trabalzò sulle lastre d’un ponte, entrò come briaco nel nostro vagone 
sorridendo nervoso: si buttò sul divano dopo di aver annaspato con 
la mano dovunque. Lo vedevo sereno: le sue labbra si muovevano 
come se volessero parlare. 

Il senatore stava, forse, anche lui per dire: 

— Che modo di fare!... Un tantino di educazione... 

Ma si contentò di ricollocare il monocolo nell'orbita secca, piena 
di rabbia e di compunzione: e sdegnando — o non osando? — non 
guardava l’'omone... 


Nel vagone ritornò il ritmo di prima: sempre più celere, sempre 
più monotono, sempre più vano nel tentar di librarsi sul vuoto, sem- 
pre più intenso e melenso nel tentar di creare senza fine l'armonia 
del moto. 

Il senatore raccolse da un angolo il pacchetto: lo guardò, lo ca- 
rezzò, lo aprì... di soppiatto lo annusò. 

Poi, gli parve un preciso dovere porgerlo ad un signore caparbio, 
compassato, dalla fronte di un volitivo bisonte, con il quale, prima — 


certamente — aveva parlato: 
(Continua) GINO ROCCA 
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RACCONTO DI UN TESTIMONE 


EROISMO DEI CADETTI DELL'ALCAZAR 


H° qui, sul mio tavolo, alcuni fo- 
glietti di carta, coperti da una 
scrittura minuta e irregolare. Qua e là 
essi sono cosparsi di macchie, in parte 
sgualciti, in parte stracciati, con gli orli 
anneriti, come se qualcuno avesse ten- 
tato di abbruciarli. 

È tutto quello che resta di una lun- 
ga lettera che avrebbe dovuto pervenir- 
mi nella sua interezza, ma che, nel tra- 
gitto fra lo speditore e il destinatario 
ha subito chissà mai quali peripezie. Il 
testo, così com'è ora, appare frammenta- 
rio, qua e là incompleto: tuttavia, an- 
che così è interessante, perché rappre- 
senta uno dei pochi documenti vissuti, 
relativi a quello che è stato l'assedio del- 
l'Alcazar. 

Me lo ha inviato uno degli assediati, 
subito dopo la liberazione. La lettera è 
stata portata a mano da uno dei tanti 
contrabbandieri catalani, che ora fun- 
gono da agenti di collegamento, da To- 
ledo sino a Barcellona, ed è alla com- 
piacenza di amici fidati che debbo il 
suo inoltro a destinazione. 

Il mittente è un mio semi-compatrio- 
ta: figlio di uno spagnuolo e di una 
russa, egli ha vissuto a Mosca sino 
allo scoppio della rivoluzione del 1917, 
ed ha frequentato le scuole assieme a 
mio nipote. Per questo, ora che suo pa- 
dre è morto — ucciso nel 1934 da un co- 
munista — egli mi considera un po' co- 
ime il suo unico parente, e si fa pre- 
mura di tenermi sempre al corrente 
della sua vita. Il suo pensiero, rivolto 
a me, anche nei giorni della terribile 
prova che egli ha dovuto sostenere, mi 
commuove profondamente. 

Riporto qui i brani più interessanti 
della lettera, senza aggiungervi nulla di 
mio: e se il lettore troverà alcune. cru- 
dezze di forma e di stile, pensi al come 
la lettera stessa venne stesa, allo stato 
d'animo eccezionale del mio giovane 
amico, e vedrà che queste caratteristi 
che, a prima vista negative, non faran- 
no che aggiungere efficacia e forza alla 
narrazione. 

«... Ieri, 20 luglio, dopo avere secon- 
do il nostro solito, vagabondato su e 
giù per il Paseo de las Rosas, stavamo 
per tornarcene a casa, quando udimmo 
provenire dalla parte della Commendan- 
cia Militar, un frastuono improvviso, mi- 
sto ad un fitto fuoco di fucileria. Il 
mio compagno Jorge ci lasciò senz'al- 
tro per accompagnare a casa la fidan- 
zata, Conchita, che noi chiamiamo «fio: 
daliso» per i suoi begli occhi azzuri 
mentre Garcia ed io ci avviavamo ver- 
so il luogo della probabile mischia. 

Il fatto, in se stesso, non ci meravi- 
gliava gran che, in quanto negli ultimi 
mesi le sparatorie erano all'ordine del 
giorno: ma ci interessava di sapere chi 
fossero i contendenti, anche perché il 
frastuono aumentava ad ogni istante e 
sembrava propagarsi anche verso altri 
punti della città. Mescolato ai colpi di 
fucile, si sentiva distintamente il tic- 
chettio delle mitragliatrici... G 

Avevamo fatto sì e no duecento metri, 
che alcuni borghesi ci vennero incontro 
correndo. Nel passare vicino a noi, uno 
di essi credette opportuno avvertire 

— Ehi, sefior, la cosa si fa seri 
scoppiata la rivoluzione! 

E, come noi ce ne stavamo fermi, in- 
decisi sul da farsi, un altro gridò: 

— Sarà meglio che corriate all'Alca- 
zar.. Là almeno si è sotto la prote- 
zione dell'esercito! 

1 colpi di fucile si avvicinavano sem- 
pre più; in lontananza si innalzavano 
dense nubi di fumo nero: evidentemen- 
te i comunisti, secondo il loro solito, 
avevano incendiato qualche chiesa. Al- 
cuni altri borghesi passarono di corsa, 
col terrore dipinto sul volto. Poco dopo 
una pattuglia di guardia civil sbucò 
da una viuzza laterale: essa portava un 
commilitone ferito, disteso su una ba- 
rella. 

— Che succede? — chiese Garcia al 
sergente. È 

— Rivoluzione — rispose secco costui. 
— Serior, vi consiglio di non trattener- 
vi fuori, stasera. La U.G.T. sta so- 
praffacendo le forze del presidio, e le 


La vittoria dei Nazionali sì va affermando lentamente ma sicuramente nella 

Spaona straziata. 1ì generale Franco, nominato Cepo del poverno spagnolo, paria 

alla jolla di Burgos. Sono con lui al balcone del Quartiere generale i generali 
Mola e Cabanellas. La folla tributa loro manifestazioni di gratitudine. 


vie e le piazze sono trasformate in campi di battaglia... 

La nostra decisione fu rapidamente presa: l'unico rifugio era l'Alcazar. Biso- 
gnava giungervi al più presto, prima che venissero chiuse le sue massiccie porte. 

Di corsa, seguimmo la pattuglia, traversammo ln piazza Locodover, e non ci 
fermammo se non quando ci accorgemmo di essere entro le mura della citta- 
della. Allora traemmo un respiro di sollievo: ogni pericolo era scongiurato! 

Nell'Alcazar notammo un viaval di persone, che affannosamente si do- 
mandavano che cosa stesse mai succedendo. I soli a conservare una calma 
imperturbabile erano | cadetti: al primo allarme si erano precipitati nell'ar- 
meria e in pochi minuti, equipaggiati di tutto punto, si erano adunati sul piaz 


zale, divisi per plotoni, come per uno sfilamento in parata. E lì, senza im- 
pazientirsi, senza chiedere spiegazioni, senza allarmarsi, attendevano ordini, 
Sereni e un po' orgogliosi — nel loro intimo — di poter essere, forse, utili a 


qualche cosa. 
Passò qualche ora, calarono le ombre della sera. Una decina di ambulanze 


della Croce Hossn rientrò, recando dei feriti; poi l'Alcazar si apprestò a chiu. 
dere le sue porte. Bisognava scegliere: o tornare alle nostre case, a rischio di 
cadere in un'imboscata e di buscarci qualche pallottola n tradimento — iì co- 
munisti non sogliono essere troppo teneri nei riguardi dei « borghesi» come noi 
-. 0 rimanere. Noi scegliemmo la seconda alternativa. 

Cadde la notte: adesso i cadetti si davano da fare a trasportare casse di 
munizioni per ammassarle nei punti più adatti per servire da centri di distri- 
buzione: probabilmente si trattava di quelle stesse casse di munizioni che 
erano e richieste il giorno prima, per telegrafo, da Madrid, e che non erano 
fncora partite per un inesplicabile ritardo. Qua e là si vedevano anche gruppi 
Gi militi della guardia civil e di borghesi, probabilmente gente rifugiata nella 
fortezza, come noi. 

Stamattina, la situazione nella città doveva essere evidentemente peggiorata: 
torme di contadini e di operai armati affluivano dalle campagne circostanti per 
costituire l'esercito rosso, inquadrato dalle guardia de asalto e dalle forze di 
polizia, e si comprendeva subito che la guarnigione locale, pur disponendo di 
mezzi superiori di armamento, avrebbe forzatamente dovuto cedere alla grande 
superiorità del numero. 

A mezzogiorno, vennero iniziate, per telefono, trattative fra il comandante 
dell'Accademia, don Giuseppe Moscardo e i commissari. del popolo che chie- 
devano la resa della fortezza. Logicamente, ogni imposizione del genere è 
Sata respinta, e tutti noi abbiamo ricevuto delle armi, con l'ordine di appo- 
starci sulle mura, per respingere ogni tentativo di attacco. 

Da due lati l'Alcazar è già bloccato, e da un altro le comunicazioni sono 
interrotte. Solo una porta è ancora aperta, e attraverso ad essa affluiscono sem- 
pre altri ed altri militi appartenenti alla guardia civil, taluni accompagnati 
dalle donne e dai figli. 

È stato fatto un conto approssimativo delle nostre forze: ci sono, in primo 
luogo, 1100 cadetti, poi circa 600 guardia civil, una decina di soldati e 30 bor- 
ghesi, senza contare, naturalmente, le donne e i fanciulli, in numero di circa 
tre o quattrocento. Fucili e cartucce ne abbiamo in quantità, ma difettiamo 
di bombe a mano — ce ne saranno sì e no qualche centinaio, nell'arsenale —; 
{e mitragliatrici, una trentina o una quarantina al massimo, possono essere 


sufficienti, ma non so proprio che utili- 
tà potrà darcì l'artiglieria, rappresen- 
tata da due soli cannoni da campagna, 
disponenti ciascuno di soli 16 colpi. Le 
provviste sono costituite da 250 sacchi 
di farina e da un certo quantitativo di 
scatolette di carne in conserva. Ci sono 
anche 252 cavalli e 32 muli; ma non cre- 
do che potremo aver bisogno di sacrifi- 
care queste povere bestie, perché scom- 
metto l'osso del collo che tra una setti- 
mana al massimo tutto sarà nuovamen- 
te trunquillo. 

Intanto, però, eccoci assediati. Già: 
assediati, così come si legge dei soldati 
di un tempo, nei romanzi d'avventure! 


Tre giorni fa, improvvisamente, ha 
fatto la sua comparsa tra di noi Jorge. 
In qual modo egli sia riuscito a_pene- 
trare nella cerchia delle mura, rimarrà 
per noi sempre un mistero; ma, non 
importa, Ciò che più conta, è ch'egli 
sia qui. 

Sino ad oggi, non è stato scambiato 
ancora nessun colpo di fucile con gli 
assedianti, e noi abbiamo potuto perciò 
convenientemente installarci, ben ripa- 
rati in una nicchia che si trova alla ba- 
se di uno dei torrioni della facciata 
nord: di qui, attraverso ad una feri- 
tola, ci è possibile vedere il ponte d'Al- 
cantara, la stazione ferroviaria ed una 
finestra della casa di Conchita. Sul lato 
sud e su quello orientale vi sono, di 
tanto in tanto degli scambi di fucila- 
te: qui da noi, invece, tutto è tranquil- 
lo, e i rossi ci lasciano digerire” senza 
brusche interruzioni, il rancio distribui- 
to a cura del Comando, Garcia è riu- 
scito — Dio solo sa con quali mezzi — a 
procurarsi del tabacco e una bottiglia di 
vino, cosicché non ci mancano nemmeno 
i generi, per così dire, voluttuari, 

La luce elettrica manca: | comunisti 
hanno tagliato tutte le condutture, co- 
sicché di notte le tenebre sono fitte, 
rotte a mala pena da qualche torcia in- 
trisa nel sego di un mulo morto per lo 
scoppio di una granata: allora conviene 
vigilare di più. Del resto, con questa 
gentaglia, c'è sempre da aspettarsi una 
brutta sorpresa: iermattina, per esempio, 
abbiamo corso un serio pericolo. Erano 
forse le dieci, quando vedemmo avvici- 

narsi alle nostre mura un gruppo di 
donne che sembravano chiedere, a ge- 
sti, il permesso di entrare, Ci venne fa! 
to istintivamente di sporgerci, per ten- 
tare di gettar loro delle corde, onde 
farle entrare, quando... le donne si ri- 
velarono per quel che erano: armati 
rossi travestiti che, di sorpresa, apriro- 
no il fuoco contro di noi, scagliando an- 
che entro le mura alcune bombe. Noi, 
com'è logico, rispondemmo al fuoco, e i 
« compagni » dovettero battere in ritirata, 

Sono certo però che a quest'ora la ra- 
dlo avrà comunicato a tutto il mondo 
che noi facciamo fuoco anche contro 
le donne inermi!... 


Non so quanti giorni siano passati da 
quando per la prima volta noi abbiamo 
sentito tuonare il cannone: erano pezzi 
da 155, quelli che ci bombardavano, e 
il loro rombo infernale soffocava com- 
pletamente il rumore che facevano i 
nostri pezzi da 75, per i quali abbiamo 
adesso provveduto, con una sortita frut- 
tuosa, un abbondante munizionamento, 

Quel che non ci arrecò troppo piacere, 
fu un colpo ben diretto che fece crolla- 
re la nostra torre d'angolo, seppellen- 
doci sotto: le macerie. Per buona sorte, 
la volta della nostra nicchia resisté e 
ce la' cavammo con un paio di giorni 
di forzata prigionia, durante i quali ci 
dovemmo contentare di vedere il cielo 
attraverso una stretta fessura, attraver- 
so alla quale ci veniva anche passato il 
cibo. Con tutta probabilità, le mace- 
rie dovevano aver fatto anche delle vi 
time, perché proprio da una screpola- 
tura nel soffitto della nicchia, stillava, 
goccia a goccia, del sangue. Poi, un al- 
tro colpo ha spostato tutto l'ammasso 
delle macerie, ed eccoci liberi. nuova- 
mente. Adesso, vengono a darci fasti- 
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dio gli aeroplani governativi... Male- 
detto paese, dove non si può mai gode- 
re di un momento di pace! 

Di quel che avvenga negli altri set- 
tori della cittadella, noi non abbiamo 
contezza; l’Alcazar è come un grosso 
borgo, e ciascuno sa solo ciò che vede 
personalmente, E noi sappiamo che esi- 
Ste, sì, del pericolo, ma che non bisogna 
nemmeno esagerarne la portata. Jorge 
sta în pena per la sua fidanzata, ein 
quanto a Garcia, egli è stato preso da 
un accesso di pseudo-misticismo, che 
gli fa evocare, con strani esorcismi, tutti 
gli spiriti che popolano la vicina grotta 
di Ercole, cosicché, tra i 
due, chi si trova proprio 
bene, sono io... 


Il bombardamento ha 
ridotto l'Alcazar un mue- 
chio di rovine. Le don- 
ne e i fanciulli sono sta- 
ti fatti rifugiare nei più 
profondi sotterranei, do- 
ve nessun pericolo li mi- 
naccia. Essi si occupano 
della cucina e dei feriti: 
per questi, non manca- 
no le medicine, ma di- 
sgraziatamente non ab- 
biamo più cloroformio, 
cosicché quando si deve 
procedere ad una ampu- 
tazione, giungono sino a 
noi degli urli e delle 
grida non certo confor- 
tanti. Del resto, da va- 
rie parti si sentono veni- 
re gemiti e lamenti. Da 
tre giorni, due cadetti 
giacciono feriti | senza 
aiuti di sorta, in un luo- 
go particolarmente bat- 
tuto. Uno di essi ha avu- 
to il ventre semisquar- 
ciato, e solo un corag- 


è riuscito a medicare al- 
la bene e meglio la fe- 
rita, ricoprendola poi, 
per fermare l'emorragia 
con uno strato di fango. 
Altrove, sono alcuni mi- 
liti della guardia civil 
che si lamentano pieto- 
samente essendo rimasti 
schiacciati da una colon- 
na crollata. Ed anche ora 
sono là, senza che si 
possa raggiungerli, per- 
ché il luogo è troppo 
esposto e sì rischia di 
lasciar la propria pelle 
nel tentativo. 

Malgrado tutto, non ci 
si perde d'animo anche 
se si mangia solo pane 
nero e carne di cavallo. 
Ben presto. però, anche 
questa finirà, perché non 
ci restano che 40 bestie 
da abbattere, ed anche 
esse ridotte quasi al solo 
scheletro. Tuttavia si spe- 
ra in un aiuto da parte 
della nostra aviazione, 
che potrebbe  rifornirci 
di viveri. 

La nostra radio inter- 
cetta sempre le comunica- 
zioni di Madrid e di Sivi- 
glia, e così noi apprendiamo che alcune 
colonne di nazionali stanno accorrendo 
in nostro aiuto, ma la marcia è difficile 
e iì progressì lenti. Speriamo bene! 

Abbiamo anche organizzato, a varie ri. 
prese, delle sortite, resesi necessarie per 
aumentare le nostre scorte di viveri. Ad 
alcune di queste abbiamo partecipato an- 
che noi, come è avvenuto per esempio, 
la settimana scorsa, durante un furioso 
temporale, quando siamo riusciti a pas- 
sare inosservati attraverso alle file dei 
rossi, e, giunti in città, abbiamo sac- 
cheggiato un negozio di generi alimeri- 
tari. Ma al ritorno, ci è capitata una 
brutta avventura: nei pressi di uno zuc- 
cherificio, ci siamo scontrati con un 
gruppo di «compagni» che tornavano 
proprio allora dall'aver dato fuoco allo 
stabilimento. Come fu, come non fu, 
fatto sta che ci trovammo rinchiusi in 
un cortile, fra i rossi da una parte. un 
altissimo muro dall'altra, e lo stabili- 
mento in fiamme da un lato. Ci eravamo 
appena organizzati per la difesa, quando 


ecco che una parete alla nostra sinistra si fende, e attraverso ad essa comincia 
a colare una specie di lava che brucia con una strana fiamma azzurrognola. Era- 
no i depositi di zucchero che, incendiati, si consumavano... Il pericolo era, in 
quel momento, duplice, e non fu che per un miracolo che potemmo cavarcela 
grazie alla presenza di spirito di Jorge che approfittò della sorpresa che il fatto 
aveva causato nel campo dei nostri avversari, per piombare su di loro e impa- 
dronirsi della loro unica mitragliatrice, con la quale ci fu facile metterli in fuga. 
Il povero Jorge, però, investito dalla fiumana ardente ci.ha rimesso un piede, che 
gli è stato amputato giorni fa. Ieri però, in compenso, egli ha avuto la felicità 
di trovare la sua diletta Concha che è riuscita a penetrare nella fortezza mercé 
l'aiuto di un anarchico sentimentale, il quale non ha avuto il coraggio di rifiu- 
tare alla ragazza il permesso di andare a morire.con il suo « novio », 

Oggi abbiamo fatto due prigionieri, durante una sortita: uno è un ricco 
ebreo molto noto in città per essere l'organizzatore di tutti i ciccaioli dei din- 
torni. Con questo singolare commercio — come definirlo? — del «tabacco 


gioso commilitone che Quel che rimane della corte dell'Alcazar di Toledo dopo dieci settimane di bombardamento. - Sotto: Mu- 
ha potuto raggiungerlo, siche della banda militare per le vie di Burgos dopo la solenne proclamazione del generale Franco a 


supremo del Governo nazionale spagnolo e a comandante in capo delle forze armate. 


usato», egli è in grado di mantenersi lindo e pasciuto, da far invidia solo a 
guardarlo. L'altro è un campesino, un campagnolo, accorso dal contado al pri- 
mo richiamo della diana rossa. 

Essi se ne stanno mesti e compunti, in un angolo del cortile, oggetto della 
curiosità di tutti. Fra poco saranno interrogati, ché ci necessitano dati precisi 
sulle intenzioni dei governativi. 

Un soldato si avvicina a loro. Sembra indeciso, come se temesse di lasciar 
libero corso al suo pensiero ed alle sue azioni, ma poi, evidentemente non reg- 
ge più, e, dopu aver violentemente sputato per terra, quasi a darsi maggior 
coraggio, lo apostrofa: 

— Ehi. Avete fatto comunella coi rossi, eh?.. Siete diventati amici di quegli 
assassini... 

Poco più tardi il contadino viene interrogato da un ufficiale. Egli ha: molte 
cose interessanti da riferire, specialmente sui dissidi sorti fra i componenti il 
Fronte Popolare. Pare che i contadini abbiano abbandonato la lotta per pro- 
testare contro la profanazione della celebre cappella mozarabica esistente 
nella cattedrale, che i comunisti avevano saccheggiato e tentato di incendiare, 

E intanto, i nazionali sono a pochi chilometri dalla città. Gli agenti moscoviti 
hanno pensato bene di non aspettare l’ultimo momento, e sono già partiti per 
Madrid: 

— Quella sì che è gente ricca — osserva il contadino che, via via che rac- 
conta, si accalora e dimentica la sua situazione di prigioniero. — Ci hanno 
offerto mille pesetas per persona, purché si partecipasse alla lotta... 

I due prigionieri vengono rilasciati, senza che sia loro torto un capello, per 
quanto il misticheggiante Garcia sia del’parere che sarebbe più savio trattenerli 
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per servirsene come... rancio, quando 
muli e cavalli saranno venuti a mancare. 

Ieri abbiamo divorato l'ultimo caval- 
lo: non ci restano ormai che sei muli 
solamente. E i nostri non arrivano an- 
cora! 

Gli assedianti, però, debbono essere, 
essi pure, all'estremo delle loro forze. 
Adesso ci stanno minando, per farci sal- 
tare in aria, prima di battere definitiva- 
mente in ritirata. Si sente benissimo lo 
stridio secco delle perforatrici che sca- 
vano i fornelli delle mine. Per l'ulti- 
ma volta ci è stata offerta la resa 
con l'onore delle armi. 
Il comandante ha rifiu- 
tato, ed ha solo chiesto 
un prete perché possano 
esserci recati i conforti 
della religione. 

Di nuovo è stato ri- 
preso il bombardamen- 
to: ma su che cosa spa- 
rano mai questi danna- 
ti, se ormai la fortezza 
è un solo mucchio di 
rovine? Più di 1500 
proiettili da 155 e oltre 
diecimila da 105 e da 75 
si sono abbattuti su di 
essa. E allora, a che cosa 
serviranno le mine, se 
non a rimuovere degli 
ammassi di pietrame? 


Oggi è avvenuto lo 
scoppio, che, come era 
prevedibile, non ha ar- 
recato gravi danni. Ha 
aperto però due o tre 
breccie attraverso alle 
quali i rossi hanno ten- 
tato di passare, facendo- 
si precedere dai lancia- 
fiamme. Ma noi abbiamo 
respinto anche questo 
capo tentativo, ci siamo im- 
padroniti degli infernali 
ordigni e ne abbiamo di- 
retto i getti infuocati 
contro gli assalitori, che 
sono fuggiti via, lascian 
do sul terreno diversi 
morti. Spero bene ‘che 
sia loro passata per sem- 
pre la voglia di ritenta- 
re imprese del genere. 
Le nostre. mitragliatrici 
sono state nuovamente 
appostate nei punti stra- 
tegici, e adesso domina 
no ogni passaggio, cosic- 
ché la nostra posizione 
è immutata. 

Non potremo però re- 
sistere a lungo: lo sento. 
Alla baldanza dei primi 
giorni è succeduto un 
collasso. nervoso, per il 
quale la maggior parte 
di noi non dorme e si 
sfibra nell'attesa della li. 
berazione. Ma verrà, que- 
sta, o no? Due o tre no- 
stri compagni sono im- 
pazziti ed hanno finito 
col suicidarsi, e lo stes- 
so Garcia non è perfet- 
tamente in sé: egli va- 
neggia e mi assicura che 
uno spirito gli ha or ora 
comunicato che domani verranno i no- 
stri e che saremo finalmente liberi. 
Chissà però che egli non dica il vero: i 
pazzi e i visionari hanno talvolta delle 
intuizioni mirabili.. Ed è perciò che, 
malgrado tutto, io continuo a sperare....a. 

Qui la lettera si interrompe. 

Il dramma dell’Alcazar ha avuto il 
suo epilogo quando il 26 settembre, al- 
le 8 e mezzo di sera, è entrata in Tole- 
do la prima compagnia dei « Regulares 
de Tetuan» e la quinta. bandera del 
«Tercio», dopo un furibondo corpo. a 
corpo coi rossi, che alla fine sono fuggiti 
precipitosamente. Delle duemila persone 
circa che si trovavano nella fortezza. as- 
sediata per 70 giorni, solo il 40% è ri- 
masto incolume: ed è a questi eroici so- 
pravvissuti, ai 500 feriti ed alla memoria 
degli 83 morti che è stata meritatamente 
decretata dalla Giunta di Burgos, la su- 
prema decorazione militare spagnuola di 
San Ferdinando, 


ALEXIS MARCOFF 


ALTA DECORAZIONE AI CADETTI DELL'ALCAZAR 


o ER ; ; ; 
s " A ll'Alcazar assediato sarà ricordata nella storia del mondo fra i più fulgidi esempi di eroismo. Gi 
La resistenza di dieci settimane dei Cadetti di Toledo nell Ue Seri teresa quei prodi decisi a combattere fino all'ultimo uomo e all'ultima cartuccia. Il 
assalti più furibondi, la dinamite, la fame e la Bere Seui eil comandante colonnello Moscardo e l'intero corpo dei cadetti della Croce di San Ferdinando, la 


più al ita onorificenza militare spagnola. - Qui sotto: I cadetti vittoriosi salutano aerei nazionali che n 
it 


(Allegato a «L'Tilustrazione Italiana» dell’11 ottobre 1936-XIV) 


Dal giorno in cui la più infernale guerra fratricida ha cominciato a dilaniare la Spagna, il Portogallo ha preso un posto di primo piano nella politica inter- 

nazionale, dato che una guerra del Portogallo con la Spagna difficilmente potrebbe evitarsi, se il comunismo spagnolo dovesse avere il sopravvento. Oli- 

veira Salazar, «il dittatore silenzioso », si è rivelato un vero ricostruttore. La sua opera illuminata, oltre che alle strade, alle scuole, all'ordinamento corpo» 
rativo, si è dedicata anche all'esercito e alla marina, la quale ultima fa assegnamento sul bell’entusiasmo giovanile che anima i marinai, 
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OLIVEIRA SALAZAR, IL DITTATCRE SILENZIOSO 


«Qe il comunismo madrileno do- 
vesse trionfare, il Portogallo 
si vedrebbe costretto ad iniziare 
una guerra contro la Spagna». 
Questa dichiarazione fatta pochi 
giorni or sono da fonte ufficiale, ha 
posto sul primo piano della poli- 
tica internazionale il Portogallo, 
del quale da anni el'uomo della 
strada» non sentiva più parlare. 
Ma chi invece segue più intima 
mente l'evolversi delle questioni 
europee, sa come il silenzio che 
circonda questo popolo è silenzio 
operante e fecondo, perché da die- 
ci anni in questa terra iberica si- 
lenziosamente si lavora. 

Si accusa il governo della repub- 
blica portoghese di avere evidenti 
simpatie verso il nazionalismo di 
Franco. Il fatto è molto naturale. 
Ed invero il rivoluzionario gene- 
rale Franco molto rassomiglia al 
rivoluzionario generale Carmona 
che il 28 maggio 1926, sollevate le 
guarnigioni portoghesi, marciava su 
Lisbona e s'impadroniva del pote- 
re. Le ragioni ideali che facevano 
insorgere Carmona — dopo il tra- 
gico tentativo di Sindonio Paés as- 
sassinato nel 1918 — erano decisa- 
mente antidemocratiche. La demo- 
crazia decadente aveva fatto dono 
al popolo dell'estrema Iberia di 
tutte le sue magagne: svalutazione 
della moneta, corruzione parlamen- 
tare, fazioni alternantisi in un go- 
verno senza autorità e, soprattutto, 
dimenticanza assoluta di quei va- 
lori ideali che, soli, danno la misti- 
ca ai popoli. 

Il Portogallo — che pare piccolo 
in Europa ma è grande nel mon- 
do — sembrava allora dimentico 
di possedere un impero ventitre 
volte più vasto della madre patria, 
un impero bagnato da quasi tutti 
gli oceani, un impero stendentesi 
da l'Africa a l'Asia a l'Oceania. Il 
senso della latinità, della cristia- 
nità, della gerarchia, il senso della 
propria missione imperiale, esalta- 
va, nel loro trionfante moto rivo- 
luzionario, i nazionalisti di Car- 
mona. 

Ma le rivoluzioni se vogliono du- 
rare ed imprimere il loro segno 
nell’avvenire, necessitano di un 
uomo. D'altronde i militari, che 
pur sanno risolvere con la forza i 
punti morti della storia, non han- 
no sufficienti spalle per dirigere un 
popolo verso la ricostruzione. Oc- 
correva un uomo. Fin dai primi 
mesi della dittatura militare por- 
toghese sì cercava un uomo. Ma 


certo nessuno supponeva . Le que- 
sttuomo si celasse nella figura del 
professore universitario al quale 
era stato affidato il dicastero delle 
finanze dagli inizi del 1928 

Il dottor Oliveira Salazar non 
era noto, infatti, ai di fuori della 
stretta cerchia dei suoi allievi, del 
suoi colleghi, delle piccole strade 
rilenziose di Csimbra, ove ha se- 
de la severa università nella quale 
il dottor Salazar insegnava. Né e 
capeggiava gruppi o intrighi; non 
si conoscevino suoi discorsi, né gi 
sti, né programmi. E se puregi sa 
peva ch'e. è: un tecnico emi- 
nente in. materia finanziaria, nes- 
suno sperava che quest'uomo da- 
gli occhi enigmatici, dal passo pru- 
deate, dalle mani eternamente c 
n.3 nelle tasche della giacca, po- 
tesse risolvere una crisi finanzia 
ria che si disegnava di giorno in 
giorno più grave, Fu perciò con 
curiosità diffidente che si osservi: 
rono i suoi primi passi. Subito do- 
po con indignazione: le sue misure 
finanziarie parevano veramente 
draconiane. Gli sì chiesero spiega» 
zioni, lo si discusse. Egli rispose 
con il silenzio. Con serenità im- 
passibile continuò per la sua via 
Qualche scheletrica nota uffici 
qualche breve dichiarazione di trat- 
to in tratto: nient'altro. Ma quei 


11 popolo portoghese si mantiene fedele al Governo repubblicano, per nulla influenzato dalla 
deleti 


leria propaganda dei 


Salazar, capo del G 
della Repubbl 


verno portoghese, è (a sinistra) il generale Oscar Carmona, 


estatori internazionali. Diamo qui sopra 


I dott. 


A 


Oliveira 
presidente 


- Sotto: Esercitazioni delle formazioni giovanili. portoghesi. 


numeri ch'egli esponeva, bastava- 
no a far tacere la sorda inimicizia. 

Dopo il primo suo anno di -go- 
verno il bilancio si chiudeva alla 
pari. E da allora questo fatto ec- 
cezionale in Europa divenne nor- 
male in Portogallo. Oliveira Sali 
«il mistico votato alle cifre 
— per definirlo con parole di Gé- 
rard Bauer — questo asceta indif- 
ferente a tutte Je gioie del mondo, 
quest'uomo eroicamente solo a pen- 
sare alla sua patria, cominciava ad 
essere compreso, E lo si lasciò pro- 

ipuire nel suo silenzio, affinché, pur 
lentamente, andasse più lungi. 

Così il dottor Oliveira 
zar divenne per tutti sempli 
te Salazar. Questo nome, con il 
trascorrere degli anni, perdette il 
suo vero significato, si disincarnò 
dall'uomo che lo porta e diventò 
per tutto un popolo ideale di ri- 
generazione, Sa-la-zar. « Queste tre 
sillabe — ci diceva qualche anno 
fa il collega portoghese Antonio 
Ferro — hanno condotto, senza 
difficoltà, per diritto di conquista, 
il ministro che aveva da quattro 
anni il portafoglio delle Finanze al- 
la direzione politica dello Stato, alla 
Presidenza del Consiglio ». Il gene- 
rale Carmona saliva quindi alla-ca- 
rica di presidente della repubblica. 

Salazar non ha paura della pa- 
rola dittatura, che sbalordisce i 
buoni democratici di tutto il mon- 
do. Egli ha scritto: «Sì; dittatura. 
Ma dittatura di tutto il popolo--al 
di fuori dello spirito di classe di 
razza di partito. La mia dittatura 
si avvicina evidentemente al Fa- 
scismo nel rafforzamento dell'au- 
torità, nella guerra dichiarata a 
certi principi democratici, nell'ac- 
centuazione nazionalista, nelle pre- 
occupazioni di ordine sociale ». 

Il «dittatore silenzioso» si è ri- 
velato un eccezionale ricostruttore. 
Strade, scuole, marina, esercito 
hanno ricevuto un impulso note- 
volissimo. L'Estado novo di Sala- 
zar — corporativista convinto — è 
composto da una Camera corpora- 
tiva, in sostituzione all'irresponsa- 
bile parlamento democratico. La 
gioventù portoghese, raggruppata 
nei Vanguardistes, cammina die- 
tro le insegne, salutando romana- 
mente. Il regime autoritario del 
Portogallo porta la nazione ver- 
so la certezza del lavoro, il benes- 
sere e il senso dell'orgoglio collet- 
tivo che fa grandi i popoli. 


la- 
;men- 
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LE SOLENNI FESTE DEL MASCAL AD ADDIS ABEBA 


La festa del Mascal è stata celebrata per la prima volta Qui sotto: Sacerdoti e dignitari nei loro vistosi costumi nella 

nell'Impero italiano, con grande solennità. Migliaia di indi- solenne cerimonia in Piazza San Giorgio ad Addis Abeba. - 

i gewi recando lunghi rami di eucalipto si avviano alla ceri- Nel centro della pagina: In occasione del Mascal il Vicerè Gra» 
monia nella Piazza di San Giorgio di Addis Abeba. ziani appunta la medaglia sul petto di un ufficiale: 


Qui sotto: I solenni festeggiamenti etiopici che segnano la 

fine della stagione delle pioggie sono stati accompagnati da 

parate militari, Ecco il Vicerè che passa in rivîsta‘i battaglioni 
eritrei, diecimila uomini ammassati nell’ppodramo. 


Il rispetto del culto degli indigeni si è confermato nelle re- 

Î centi feste del Mascal, Il Vicerè Maresciallo Graziani, S. A 
Reale il Duca d’Ancona, l’Abuna Cirillo (qui sopra) mentre 

compiono i rituali sei giri attorno alla catasta del Mascal. 
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Spe TS <D I: MAGENTA I LL U-S'T:RoASERA 


In occasione del compleanno della Princi- 
pessina Maria Pia di Piemonte il popolo di 
Racconigi ha manifestato alla graziosissima 
Bimba ed agli augusti Genitori tutta la sua 
devozione e il suo affetto Due Balilla han- 
no offerto alla Principessina, tenuta per 
mano da Umberto e Maria di Piemonte, un 
gran mazzo di fiori e bandierine. 


zl 

le Comunicazioni 

a dol Ministro dei La- 

vori Pubblici. I due rappresentanti det Go- 

verno pronunziarono entrambi nobili di- | 

scorsi. Ecco qui sopra le autorità riunite i 
nella sala del plastici della Stazione 


La nuova stazione marittima di Napoli vista dal Ma: 
sotto, il Palazzo delle Poste e Telegrafi. - A sinistra 
Ciano col borgomastro di Vienna. - A destra: Il borgo 
in Vaticano, dopo d'essere stato ricevuto dal Sommo Pontefice. 
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UNA MARCIA 


I “FANGHISTI,, 


in un dato momento i, pochi capì ri- 
belli rimasti in Etiopia accarezzaro- 
no la speranza di poter tentare contro 
la capitale un facile colpo di mano. Es- 
si basavano le loro speranze sulla sta- 

gione delle pioggie e sull'assoluta im- 
possibilità per gli italiani di fare affluire 
truppe alla capitale da Dessiè per le 
condizioni intransitabili delle strade e 
delle piste, trasformate in depositi di 
fango dalle pioggie quotidiane. 
Il progettino dei ribelli — al 
quale ron furono estranei pe- 
Josi suggerimenti di bianchi in- 
teressati in quel momento a 
creare imbarazzi agli italiani — 
comprendeva un attacco in for- 
ze contro la strada ferrata di 
Gibuti. Gli Italiani sarebbero 
accorsi con le truppe di Addis 
Abeba in difesa del vitale cor- 
done ferroviario sguarnendo la 
capitale. Averà Cassa, figlio di 
Ras Cassa ed il vescovo Petròs 
ne avrebbero approfittato per 
fare il colpo coi loro armati. 
Simbùltanei torbidi nel Cherchér 
avrebbero occupato le truppe 
dell'Harrar impedendo loro di 
spostarsi sulla strada ferrata. Il 
piano abbastanza laborioso ‘non 
avéva però tenuto, conto né 
della chiaroveggente esperienza 
coloniale del Maresciallo Gra- 
ziani allenato a certe situazioni 
né della capacità d'abnegazione 
del soldato italiano il quale ani- 
mato da ardente patriottismo 
non conosce ostacoli che pos- 
sano immobilizzarlo. 

Infatti il Viceré in tempo opportuno 
disponeva che i reparti della Divisione 
«Sabauda » rimasti a Dessiè, rinforzati 
dal Battaglione «San Marco», da un 
Bettaglione delle Regie Guardie di Fi- 
nanza, da una Compagnia Alpina, da un 
certo, numero di Carabinieri e di re- 
patti Eritrei, riuniti tutti in una unica 
cclonnaral comando del generale di Bri- 
gata Vincenzo Tessitore raggiungessero 
Addis Abeba. 

La marcia della colonna da Dessiè ad 
Addis Abeba con le sue artiglierie e 
sulneriée è durata ventisette giorni. Per 
le enotmi difficoltà superate, per la re- 
sistenza fisica dimostrata dai soldati, per 
l'entusiasmo. magnifico che la galvaniz- 
zò durante l'intero percorso, la Marcia 
è un titolo di onore tanto per le trup- 
pe che l'hanno eseguita quanto per i Co- 
mandi che l'hanno organizzata e diretta. 
Fvidenti ragioni d'ordine militare e po. 
litico consigliarono in quel momento di 
non dare nessuna pubblicità all'impresa. 
Oggi, a stagione delle pioggie terminata, 
a situazione politica chiarita, è giusto 
che anche questa bella pagina della no- 
stra storia coloniale sia conosciuta dal 
pubblico italiano e straniero, 

Il concentramento della colonna a 
Dessiò fu effettuato con grande rapidità. 
La strada da Quoram a Dessiè sulla 
quale dovevano giungere 9 cannoni da 
75 © tre cannoni da 65 con le relative 
munizioni era allora in condizioni di- 
sastrose. Ciò nonostante i dodici pezzi 
erano l'8 giugno a Dessiè, trascinati a 
braccia sui fanghi dell'altipiano dai ga- 
gliardi artiglieri del 16°, gli stessi arti- 
glieri dell'Amba Aradam e del Mecàn. 
La lunga marcia della «Colonna Tessi- 
tore» attraverso un territorio impervio, 
montagnoso, insidiato da numerose ban- 
de nemiche ribelli esigeva oltre. allo 
sforzo degli uomini e dei quadrupedì un 
grosso. sforzo logistico. Si, trattava in- 
fetti di assicurare costantemente i rifor- 
nimenti di una massa di circa 12.000 
uomini, 1500 quadrupedi e centinaia di 
autocarri eseguendo i vettovagliamenti 
su strade intransitabili ed insidiate. 

La prima operazione del Comando fu 
di stabilire sulla strada Dessiè-Addis 
Abeba, centoventi chilometri a sud di 
Dessiè, una base avanzata dell'Intenden- 
za che funzionasse da centro di riforni- 
mento della colonna durante la marcia; 
collocarvi un presidio sufficiente a di- 
fenderla contro qualsiasi attacco; dislo- 


INFERNALE SOTTO LE GRANDI 


(CorrISPONDENZA PARTICOLARE DE «L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ») 


care fra Dessiè e la base avanzata tanti piccoli presidii «che garantissero le co- 
municazioni tra i due punti sia contro eventuali bande ribelli sia contro le 
medesime abitudini di razzia degli abitanti. Il 9 giugno una colonna autocarrata 
composta di due Compagnie di Mitraglieri e di un nucleo del 16° Artiglieria par- 
tiva da Dessiè per il chilometro 120 attraverso una zona allora infestata dagli 
armati del Degidc Wodaris e dei Barambards Malughieta e Mesciescia i quali 
avevano i loro covi nelle boscaglie della regione del Fratta. 

Il grosso della colonna partì il 10 giugno, Essa era composta oltre che dai Co- 
mandi da 178 ufficiali e 6400 uomini, della Divisione «Sabauda », da 23 ufficiali 
ed 800 uomini della R. Guardia di Finanza, dalla 145" Compagnia Alpina, da 1000 


Il generale Tessitore, vecchio alpino che sa arrivare al cuore dei suoi uomini 
ed ottiene che anche l’Impossibile sia piegato alla volontà prepotente del sol- 
dato italiano! - Sotto: Gli automezzi procedevano nelle acque dei torrenti. 
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PIOGGE 


DI TESSITORE AD ADDIS ABEBA 


Ascari e da altri elementi formanti un 
complesso di 8300 uomini, 1500 quadru- 
pedi e 225 autocarri. La colonna era pre- 
ceduta dal Battaglione San Marco col 
Duca di Ancona ed era seguita da 800 
uomini del 3° Bersaglieri. Nel tragitto 
che la colorina’ doveva percorrere era 
segnalata la presenza di circa tremila 
‘armati specializzati in razzie e colpi di 
guerriglia. Il Maresciallo Graziani che 
seguiva personalmente lo svol- 
gimento dell'operazione attra- 
verso le continue comunicazio- 
hi radiotelegrafiche che gli per- 
venivano disponeva che  l'In- 
tendenza di Addis Abeba an- 
dasse incontro alla colonna con 
una base avanzata a Debra 
Amba e che piccole colonne ce- 
leri eritree battessero sui fia 
chi fin dove era possibile l'i 
nerario che il generale Tessi- 
tore doveva percorrere. Il 17 
giugno l'intera colonna sì con- 
centrava al 120° chilometro do- 
ve ‘era la base terminale del- 
l'Intendenza e donde incomin- 
ciava la zona scoperta del per- 
corso fino all'altra base di De- 
bra Amba verso Addis Abeba. 
Il giorno 18 si presentava al 
generale Tessitore il Capo dei 
Galla della regione di Ghebelè 
a comunicare che i ribelli Wor- 
cu, Mesciscià e Doncu sì aggi- 
ravano nei dintornî e che in 
quei giorni avevano visitato i 
villaggi Galla uccidendo 120 per- 
sone e razziando 1700 capi di 
bestiame. Si imponevano quindi le più 
rigide misure di precauzione, special- 
mente per le salmerie. 

Il 19 giugno il generale Tessitore dava 
l'ordine di. partenza. Apriva la marcia 
uno Squadrone di Cavalleria Eritrea ed 
una Sezione di Artiglieri. Seguiva il 
grosso della colonna suddiviso in. tre 
nuclei: 1° nucleo, comandato dal tenen- 
te colonnello Curcio (un Battaglione del 
46° Fanteria; un Battaglione del 60° Fan. 
teria; il 530° Battaglione Mitraglieri; il 
1° Gruppo del 16° Artiglieria Divisiona- 
le); 2° nu comandato dal maggiore 
De Dominicis (un plotone di Cavalleria 
Eritrea; il Gruppo «Susa» di Artiglie- 
ria; il Quartier Generale della Sabau- 
da); 3° nucleo al comando del tenente 
colonnello Scotti (Battaglione San Mar- 
co; Battaglione Regie Guardie di Finan- 
za; 145" Compagnia Alpina; 2° Gruppo 
Artiglieria Divisionale). Seguiva la par- 
te autocarrata della colonna formata 
dalla autocolonna Villaresi, dal 304° Au- 
toreparto e dalla IV Sezione della Sus- 
sistenza. Chiudeva la marcia la retro- 
guardia formata da truppe eritree a 
piedi e a cavallo. 

La marcia della colonna procede fa- 
ticosa ma abbastanza rapida fino al 22 
giugno quando l'avanguardia attacca il 
valico che immette nella grande valle 
del Robi. Il valico del Robi incomincia 
a mettere a dura prova la resistenza fi- 
sica degli uomini. La sera del 22 la co- 
lonna aveva percorso in tutto 175 chi- 
lometri dei 420 che separano Dessiè da 
Addis Abeba. Frattanto via via che si 
avanza verso Sud il cielo sì copre ed 
incominciano ad imperversare le piog- 
gie. L'aspro transito del valico del Tar. 
mabèr si svolge sotto pioggie dirotte di 
carattere tropicale. Si tratta di acquaz- 
zoni violentissimi che si susseguono a 
distanza di un quarto d'ora uno dall’al- 
tro. Sembra addirittura che il cielo si 
squarci e che strapiombino giù di colpo 
tutte le fiumane d'acqua che contiene. 
Sotto l'azione disgregatrice dell'acqua il 
suolo sì spappola letteralmente assu- 
mendò la forma di una poltiglia pastosa 
e profonda; qua. color fosso sangue là 
nera od ocracea. Il fango è l'unico ele- 
mento del luogo. Di fango è fatta la 
strada. Di fango sono fatti tutti i cam- 
pi ed i prati sotto il tappeto fallace 
dell'erba. È un fango appiccicoso e sci- 
voloso sul quale i soldati fanno fatica 
‘a camminare. Quanto agli autocarri, vi 
si affondano in pieno e quasi vi si ada- 
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Guadi su guadi, in continuazione di torrentacei in piena mettevano a dura prova la resistenza degli automezzi e del ner 
‘élemento. Di fango erano fatti la strada, i campi ed i prati. Dai solchi (qui sotto) si capisce lo apessore 


giano. I motori diventano allora inser- 
vibili. Le ruote frullano velocissime nel- 
la fanghiglia senza spostarsi di un centi- 
metro. Bisogna ricorrere ai muscoli dei 
soldati. La ripidità del valico, la pesan- 
tezza degli autocarri carichi di muni- 
zioni, lo spessore e la resistenza del fan. 
go obbligano le truppe a fare gigante- 
sche cordate di cento, duecento uomini 
i quali sotto l'acqua scrosciante, i piedi 
impastoiati nella melma, tirando o spin- 
zendo con tutte le forze accoppiate dei 
loro muscoli e del loro entusiasmo, tra- 
scinano su, metro per metro, i pesanti 
automezzi. A volte le corde si spezzano 
e gli uomini si abbattono nel fango che 
li concia in modo miserando. Fortunata- 
mente la pioggia lava ciò che il fango 
sporca! Al volante gli automobilisti la 
vorano ininterrottamente di motore e di 
freno. Nei passi più.erti ogni metro di 
avanzata di ognuno dei 225 autocarri 
della colonna deve essere seguito passo 
passo dai soldati che con grossi pietto- 
ni debbono arginare le ruote posterioti 


dei veicoli. Qualche freno potrebbe infatti spezzarsi od incantarsi e l'auto- 
carro precipiterebbe giù per il pendio ripidissimo con grave pericolo per 
tutti gli altri autocarri che seguono a breve distanza incolonnati uno die- 
tro l'altro, Vi sono certi enormi autocarri, ognuno con sessanta quintali di 
munizioni che non si smuovono neppure con cordate di duecento uomini. 
Bisogna allora alleggerirli di parte del carico ripartendolo fra gli autocarri 
leggeri o portandoselo n spalla. & una fatica immane! La pioggia dirotta, ìl 
fango, il pietrame sdrucciolevole, il vento freddo dell'altipiano, le corde che 
si rompono, i rovi spinosi, i panni zuppi, lo sforzo fisico continuo, Îl rancio 
ridotto alla scatoletta di carne ed alla galletta, gli accidenti fortunatamente 
non gravi ma abbastanza frequenti, la necessità di non abbandonare mai il 
proprio moschetto e le proprie munizioni perché una sorpresa può capitare 
da un istante all’altro danno al complesso del lavoro una asprezza esasperante, 
che sottopone a durissimo collaudo la resistenza fisica ed i nervi della truppa, 
ina i nostri magnifici soldati — veramente ragazzi di alta qualità — dominano 
tutte le fatiche e tutti i contrattempi con la loro formidabile buona volontà, 
frizzante di gaiezza. Il buon umore collettivo — esponente di una giovinezza 
sana e gagliardo — è sostenuto dalla cordialità degli ufficiali che prendono 
parte attiva e diretta allo sforzo dei loro uomini e dalle continue trovate dei 
capi più scarichi che prendendo tutto in burletta mantengono allegri | compagni. 
Bisognerebbe creare un tipo speciale di onorificenza militare — l'ordine, ad 
esempio, della gaiezza spavalda — per questi nutentici benemeriti delle più 
dure sfacchinate e « scarpinate » i quali col loro buon umore a getto continuo 
impediscono che la musoneria guadagni i reparti e li ingrigisca. Dinanzi al 
traîni ed-ùi soldati gli infaticabili zappatori del Genio battagliano dalla mat- 
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vi degli uomini. Dovunque il fango era l'unico 
di questo nuovo terribile nemico. 


tina alla sera col fango, coi sassi, con gli 
alberi, con gli sterpi, con gli slittamenti 
del suolo cercando di rimuovere gli osta. 
coli più grossi e di spianare alla meglio 
i tratti più accidentati. Nei tratti peg- 
giori dove l'ostilità del terreno sembra 
voler proprio schiacciare le energie fl- 
siche e spirituali degli uomini i soldati 
hanno la spavalderia di intonare « Gio- 
vinezza» come una sfida agli imponde 
rabili avversi oppure si spronano alle 
cordate con la cadenza porta-fortuna 
Duce! Duce! Duce! 

Il valico del dannato Tarmabèr è in- 
terrotto dalla breve parentesi dolorosa 
del seppellimento del bersagliere Vi 
lentino Lavorniu, ucciso da una ruota 
di automezzo la quale, staccatasi da un 
veicolo rotolando velocissima sul pendio 
lo investiva malamente nonostante le 
grida di allarme dei compagni. Sulla 
fossa fresca i Bersaglieri drizzano una 
gran Croce di pino d'Etiopia. Bersaglie- 
re Lavornia! Presente! E si va avanti sot- 
to l'acqua dirotta... 
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Sull’imbrunire del 24 giugno 


colonna ha finalmente superato il valico. 

Il giorno dopo, cinque chilometri a 
sud del passo, un vero mare di melma 
inchioda inesorabilmente la colonna de- 
Durante quattro ore con- 


gli autocarri 
secutive i soldati fanno sforzi 


per disincagliare gli automezzi. Niente 
Le truppe sono costrette a pro- 
seguire la marcia per cercarsi un luogo 
piu asciutto dove attendarsi, Gli auto- 
mezzi sono lasciati nel pantano sotto la 


da fari 


guardia di un Battaglione. Il 
«Susa» dopo tre ore di fatica... 
eroica (non si può adoperare un 
altro aggettivo!) riesce a far 
varcare il mare di melma dai 
suoi pezzi per non lasciare le 
truppe senza artiglieria. 

Il 26 giugno, finalmente, la 
colonna compresi gli autocarri 
si riconcentra al 250° chilome- 
tro. Piove ventiquattr'ore di se- 
guito. Il terreno ha addirittura 
l'aria di sfasciarsi sotto i piedi 
dei soldati e sotto le ruote de- 
gli automezzi. Il generale Tes- 
sitore — un vecchio alpino che 
sa arrivare al cuore dei suoi 
uomini — fa un caldo appello 
alle supreme risorse spirituali 
dei Fanti, degli Artiglieri e de- 
gli Automobilisti affinché, nono- 
stante il tempo vigliacco, que- 
sti ormai ultimi ostacoli del ter- 
reno siano superati a qualun- 
que costo, e che anche l'Impos- 
sibile sia piegato alla volontà 
prepotente del soldato italiano! 
Mentre tutte le truppe celeri 
sì spiegano a conca intorno 
alla colonna per  protegger- 
la contro qualsiasi sorpresa 
i Fanti, i Bersaglieri, i Ma. 
rinai, gli Artiglieri, i Genie- 
ri, affratellati nel fango e nella 
fatica, maniche rimboccate, le 
gambe nella melma fino a mez- 
zo polpaccio, le mascelle serra- 
te dalla volontà titanica di 
uscir di tì a qualunque costo, 
lavorando di braccia e di reni, 
di ginocchi e di spalla, tirando, 
trascinando, spingendo, puntan- 
do î piedi e gli spiriti, sereni, 
grandi, granitici, più forti del- 
l'acqua, più forti del fango, più 
forti d'ogni pendenza, più forti 
di tutti i satanassi scatenati 
dell'Etiopia, estraggono uno ad 
uno i veicoli della colonna e 
quando hanno terminato l'im- 
mane fatica. inchiodano sui 
margini del pantano una scrit- 
ta strafottente di vigore italia- 
no e di menefreghismo fascista: 
Alla faccia di Tafari! 

Non meno magnifici dei sol- 
dati della colonna sono i solda- 
ti eritrei delle salmerie che deb- 
bono vettovagliarla e che sotto 
continui acquazzoni attraverso 
Zone insidiate ed impervie as- 
solvono perfettamente il loro 
compito aiutandosi coi loro mu- 
letti abissini che sanno andare 
nel fango come sulla più bella 
delle piste. E se in qualche po- 
sto le salmerie non riescono a 
giungere in tempo, ritardate da 
un guado o da un valico duro, 
Fanti, Bersaglieri ed Artiglieri 
sanno fregarsene ed improvvi- 
sarsi con un po' di farina il pa- 
ne indigeno col quale mettono 
a tacere lo stomaco. 

Il 29 giugno iîl guado del tor- 
rente Brehan, fortemente in. 
grossato dai temporali, compli- 
ca la marcia già tanto trava- 
gliata della colonna. La pioggia 
che ‘imperversa tutta la notte 
sì accanisce contro i sdldati i 
quali già zuppi durante il gior- 
no debbono sopportare anche 
durante la notte lo stillicidio 
dell'acqua implacabile che filtra 
sotto i teli da tenda o che iîn- 
vade i giacigli sui quali si so- 
no buttati stracchi di fatica. Il 
1° luglio la testa della colonna 
raggiunge il villaggio di Scia- 
mò a settanta chilometri da 
Addis Abeba. La meta si avvi- 
cina! La sosta a Sciamò è ama- 
reggiata dalla morte per para- 
lisi cardiaca di un sergente del 
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Il Gruppo di Artiglieria. Il 20 la colonna che ha ripreso la marcia incontra Ja 
colonna autocarrata Rossi che mandata da Addis Abeba incontro alle truppe 
con mezzi di rimorchio e viveri di ristoro si è invece impantanata essa stessa 
ad un chilometro dal villaggio di Milà. La colonna Rossi deve essere tirata 
fuori dal pantano a braecia d'uomo. Sono ben cinquanta autocarri! Che fare? 
Gli infaticabili soldati della colonna Tessitore — i Fanghisti, come si sono auto- 
battezzati — si sobbarcano allegramente la nuova fatica di tirare fuori uno 
ad uno con le funi i cinquanta autocarri Rossi e di trascinarseli poi per un 
tratto di cinquecento metri a forte pendenza fin dove il terreno diventa piano e 
consistente. Durante una giornata intera di massacrante lavoro solamente trenta 
autocarri sono messi in condizione di muoversi. Il mattino dopo si ricomincia. 
Il 4 luglio sul far della sera l'intera colonna Rossi è liberata. Frattanto si sono 
impantanati gli automezzi della colonna Scotti e del Battaglione San Marco! E si 


l'intera 


enormi 


gruppo 


Le truppe sono state obbligate a fare gigantesche cordate di cento, duecento uomini, i quali, 

sotto l’acqua scrosciante, i piedi nella melma, trascinavano su, metro per metro, i pesantissimi 

autocarri. - Sopra: S. A. R. il Duca di Ancona e il generale Tessitore si compiacciono della cattura 
di un grosso cinghiale. - Sotto: Tomba simbolica di Tafari, costruita nei pressi di Quoram. 
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ricomincia da capo! I soldati sono sem- 
plicemente splendidi! La pioggia infuria 
contro il loro entusiasmo ed il loro buon 
umore ma non riesce che a... bagnarli! 
A poca distanza da Addis Abeba il tor- 
rente Akaki, anch'esso ingrossato dalle 
pioggie, oppone un estremo ostacolo alla 
marcia ormai vittoriosa. Il guado è mo- 
vimentatissimo. I muli hanno l'acqua al 
collo. Gli autocarri hanno l’acqua nei 
radiatori, 
troppo vicina perché qualsiasi ostacolo 
possa fermare l’impeto dei soldati! Pri- 


Ma ormai Addis Abeba è 


mo a passare il fiume è il Bat 
taglione San Marco con in te- 
sta il duca di Ancona. Due ore 
dopo giunge al torrente una 
colonna di potenti caterpillar 
giunta fresca fresca dalla So- 
malia e fatta subito proseguire 
dal Maresciallo Graziani incon- 
tro alla colonna Tessitore. Il 
guado è effettuato fra canti na- 
zionali e regionali nel seguente 
ordine: Battaglione San Marco; 
Quartier Generale; I Gruppo 16° 
Artiglieria; Battaglione RR. GG. 
di Finanza; 530° Battaglione Mi- 
tragliatrici Pesanti; Battaglione 
del 3° Bersaglieri; Sezione Sa- 
nità; 30° Reparto Salmerie;. Co- 
lonna Autoportata. (Funiporta- 
ta, come la chiamano i solda- 
ti!); Ascari; Squadrone Cavalle- 
ria Eritrea. Nel medesimo or- 
dine la colonna entra in Addis 
Abeba, accolta dal comandante 
della «Sabauda» generale De 
Biasi e da tutto lo Stato Mag- 
giore del presidio. 

I ribelli erano serviti! Il pre- 
sidio di Addis Abeba contava 
12.000 uomini di più ed un po- 
tente complesso di pezzi di ar- 
tiglieria. Le forze barbariche 
dell'Africa erano state vinte 
ancora una volta dalle qualità 
fisiche e morali del soldato ita- 
liano, galvanizzato dal grande 
Spirito del Fascismo. 

Una settimana dopo la colon- 
na Tessitore, i panni asciutti, i 
fucili lucidi, le scarpe nuov 
sfilava guerriera e sportiva, di 
nanzi al Viceré che in una bre- 
ve, maschia arringa esprime- 
va agli ufficiali, ai sottufficiali 
ed ai soldati il suo alto com- 
piacimento, già stilizzato il gior- 
no medesimo dell'arrivo della 
colonna in un vibrante « Ordine 
del Giorno» di encomio. Subi- 
to dopo la rivista passata dal 
Viceré la colonna sfilava con 
mitragliatrici, cannoni ed auto- 
mezzi, in assetto di guerra, at- 
traverso le vie della capitefe. 

Quindici giorni dopo i ribelli 
di Averà Cassa e del vescovo 
Petròs, già duramente battuti 
sulla linea ferroviaria, esegui- 
vano il loro folle tentativo di 
attacco ad Addis Abeba, Ed in 
linea trovarono, accanto ai sol- 
dati del primo presidio di Ad- 
dis Abeba ed ai valodosi Legio- 
nari della Divisione « Tevere 4 
giunti da pochi giorni dal Sud, 
anche i 12.000 Fanghisti della 
Colonna Tessitore. Accolti con 
buon piombo italiano i ribelli 
dopo avere insanguinato steril- 
mente i boschi della periferia 
seminandoli di cadaveri erano 
obbligati ad allontanarsi scon- 
fitti e scornati, inseguiti dai ti- 
ri dei ‘cannoni del 16°, sconfes- 
sati dalla medesima popolazio- 
ne indigena di Addis Abeba la 
quale nonostante l'intensa ‘pro- 
paganda non mosse un sol fuci- 
le in loro ‘aiuto. 

Terminava così 


miseramente 


per i ribelli, felicemente per noi, 
grazie alla previdenza del Ma- 


resciallo Graziani ed alle ma: 
gnifiche qualità delle truppe, 
quel pazzesco piano etiopico di 
aggressione simultanea alla fer- 
rovia ed alla capitale col qua- 
le il Negus fuggiasco, ladro ed 
incendiatore, sperava di miglio 
rare a Ginevra ed a Londra le 
«azioni senza valore» dello 
spelacchiato e sdentato Leone 
di Giuda! 


MARIO APPELIUS 
Addis Abeba, settembre. 


EFF 
ETTI DELLE GRANDI PIOGGE NELLE TERRE AFRICANE 


e le ultime grandi piogge di quest'anno. I viottoli, le pianure tr 
[ , ‘asformati în torrenti ed in ll i i 
Do 3 A “ A ; în laghi per la Di 
di uomini, se di bestie da soma. I soldati, gli operai addetti ai diversi lavori saproobiasso allegri tedio 
, in certi panini, diventeno pazientemente SAGRA CRA GR Iiophi deet Corea la iserata en È DEI 
vie improvvisate. 


Aspetto della terra abissina durant 

no visto un moi ininterrotto 

gratuiti a dorso d'uomo. Gli asine 
solamente i rifornimenti dei 


(Allegato a «L'Ilustrazione Italiana » dell'11 ottobre 1936-XIV) 


GRANDE FILM ITALIANO IN PREPARAZIONE 


Ferve da qualche tempo il lavoro per la re izione di un film eccezionale. Scipione l'Africano, con la regia di Carmine Gallone, sarà una nuova e più 
decisa affermazione della rinnovata cinematografia italiana. Ecco qui, sotto, una delle scene (in fondo si vede Isa Miranda) già girate al Quadraro dove 
sono stati eseguiti grandiosi impianti di luce per la ripresa notturna; e sopra un'altra scena fra la Miranda e Marcello Spada. 
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LA SCENA E LO SCHERMO 


DUE Li Be léS 


CI. ONG 


Il Podestà di Milano avvocato Pesenti ha voluto che la nuova + Compagni - Ù val 
Ti TA PO Te ta note al Soto doit ione delia derit, 0 eric de, 
riunione ebbe un carattere di schietta cordialità e + 


— Biscione! Biscione! — gridavano i 
partigiani dei Visconti alla battaglia di 
Desio, acclamando nell'immagine del lo- 
ro stemma, cioè della serpe ingoiante il 
bambino, i vittoriosi signori di Milano. 
— Biscione! Biscione! — torneranno ad 
esultare gli Ambrosiani, adesso che il 
« Teatro di Milano +, la nuova istituzione 
di prosa assegnata dal Podestà cittadino 
al governo spirituale di Gino Rocca, 
di Enrico Cavacchioli e a quello effetti- 
vo dell'attore Calò, è battaglia guada- 
gnata e conquista compiuta. C'erano esi- 
tazioni. C'erano paure. C'erano i «ma» 
e i «se» avversi per costume ad ogni 
‘animosa iniziativa, specialmente nel cam. 
po artistico, più che altro in quello tea- 
trale. Spaventi e dubbi sono ormai in- 
carcerati definitivamente, come già il 
nemico dei Visconti là su nella gabbia 
del Baradello. Il Biscione ha la via libe- 
ra, e per occupare Îa città a cui si inti- 
tola, e per accamparsi nella penisola tut- 
ta quanta, Compagnia giovine, energica, 
intonata, quadrata, pronta ad ogni di- 
sciplina e ad ogni cimento, la « Città di 
Milano » affronta con la più augurale 
letizia il suo destino. Sarà, nella capitale 
lombarda, il Carroccio di Tespi; e farà 
squillare la sua martinella vittoriosa con- 
tro i barbari dello spirito, contro tutti i 
Barbarossa della feudalità di palcosce- 
nico: La nuova Compagnia ha l’armatu- 
ra snella, come i guerrieri di Legnano e 
propositi vasti, anima di libertà come 
loro. Non ha vincoli, non ha preconcetti, 
non ha patti massonici né soggezioni di 
clientele. La sua complessione è solida 
per quanto semplice è la sua struttura e 
chiara la sua faccia. Potrà provarsi con 
Pirandello quanto con Lopez, col più 
amaro Gherardi e col più benigno Anto- 
na-Traversi, col dramma storico e la 
commedia borghese, con la tragedia e 
con la farsa — sissignori: anche la farsa 
del buon tempo antico, tipo Consegna di 
russare o°Il cuoco e il segretario! — col 
vecchio e il nuovo, col tradizionale e 
l’insolito, con Trilussa e con Goldoni, col 
diavolo e l’acquasanta, con Eraclito e 
con Democrito, con Jean qui pleure e 
Jean qui rit. La compagine è pronta. Il 
cammino è tracciato. Le fatiche sono 
inolte. Le speranze sono di più. Biscione! 
Biscione! 

Questo emblema milanese, non si man. 
cherà di osservare, è più adatto alla cri 
tica che al capocomicato. Non è la cri- 
tica, almeno nel concetto degli autori, il 
serpente appiattato per ingoiare i par- 
goli dell'arte drammatica, gli innocenti 
e timidi neonati delle « prime»? Il qua- 
le neonato, guardate, quasi a gridare 
vendetta. gli riesce mezzo dalla strozza! 
Ma sè già spiegato altra volta îl vero 
senso di quell’allegoria, che non ha si 
gnificato distruttivo, ma, al contrario, di 
resurrezione e d'eternità. Come il serpe 
orientale, la biscia viscontea riesprime il 
mito di Saturno, divorando i nascituri 
solo per rinnovare senza fine la natalità. 
Milano ha fretta; e nella sua rapidità è 
infrenabile, persino crudele. Le sue ini- 
ziative sono infinite: e la Città deve ab- 
bandonarle dal punto stesso in cui è 
andata creandole. Da oggi voi siete au- 
tonomi — ha detto agli attori e ai loro 
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dirigenti, riuniti a Palazzo Marino, l'entusiastico comm. Pesenti — e del vostro 
Podestà, per quanto abbia voluto e potuto fare a vostro profitto, non dovrete 
neanche ricordarvi... — Parole di troppa modestia; ma anche parole di giusta fe- 
de. Le quali dimostrano come il primo dei nostri cittadini bene intenda l'empito 
di respiro, l'estrema sollecitazione di vita della nuova Italia, e, in particolare, 
della nuova Milano. Botte di Danaide, fatica di Sisifo è oggi per tutti l'esistenza. 
Ma che almeno per l'attimo fuggente il sasso rotoli. il recipiente si vuoti! Ec- 
co il dovere. Ecco la consegna. Nulla è immortale, e nulla lo può essere in fatto 
l'intraprese, specialmente sulle sabbie mobili che il buon Dio ha destinato a 
tutte le esistenze teatrali. Ma che, insomma, la costruzione duri più che possa, 
meglio che possa. È un programma necessariamente minimo, quello che oggi 
si può esprimere, în tutto il mondo, circa le imprese sceniche: ma che diventa 
massimo nella continuità dello sforzo, potendo dare frutti incalcolabili pure 
attraverso il «provando e riprovando» di semine interrotte. Ad ogni modo, 
la coltivazione che si sta tentando con l'istituenda «Città di Milano» è di 
un'importanza superiore, e tale da promettere molto più che un semplice espe- 
rimento, che una saggiatura di forze, che una ricerca di laboratorio in corpore 
vili. Altre due «Città di Milano» sono sorte, sotto la specie teatrale, in un 
quarto di secolo: una drammatica, l'altra operettistica. Ed ebbero entrambe 
molta fortuna: ma, in verità, la formazione attuale non ne merita e non ne 
lascia presagire una inferiore. Una volta di più, che il lettore ci abbomini, se 
ci saremo sbagliati! 

Or ecco che, a! pari di Richettin dal Ciuffo, nol non temiamo maledizioni 
La Compagnia, ripeto, è sana ed è robusta, è alacre e risoluta, è fida ed uni- 
tiva. Di Rocca e di Cavacchioli che l'assistono cerebralmente, troppo nota è 
la valentia; e quanto zo lato direttoriale, che si esprime nella lunga ipo- 
tenusa di Romano Calò, nessuno ignora quante benemerenze egli abbia acqui- 
stato, anche di recente, dirigendo spettacoli gialli e non gialli. Entro questo 
triangolo mistico è brillato sino a ieri, onnipotentemente, il vigile occhio pode- 
starile: ma poiché lo stesso Podestà dichiara, oggi, di credere nell'avvenire del 
«Teatro di Milano » ad occhi chiusi, persuaderemo a tanta fiducia anche il let- 
fore, nominandogli alcuni degli attori principali della formazione: che sono 
il Cimara, più che mai forbito di giovanile prestanza; il Biliotti, più che 
mai ardente di livornese fervore; Andreina Pagnani, affilata, ingemmata corpo 
€ spirito, nei tre anni vissuti con Ruggeri, come dalla fiamma d'un lapi 
instancabile; Olga Vittoria Gentili, la più avvenente e nobile delle madri; 
la signorina Lattanzi, la più provvida e pronta delle flancheggiatrici; ed altri, 
ed altre: fra cui mi basterà accennare ad Irma Gramatica, già vincolata per 
Slcune recite del Carnevale dei fanciulli. La stupenda commedia di Saint Geor- 
ge de Bouhélier, non più ripresa sulle nostre scene da quando ce la fece 
Senoscere Marco Praga (e fu uno dei vanti, si ricorderà, della prima «Città 
di Milano »), farà seguito alla rievocazione, pur essa bramatissima, di Carità 
Mondana — opera d'un valore documentario, oltre che estetico, in quanto in- 
dice preciso e ingegnoso d'un tempo —; nonché di una commedia dell'inglese 
Morley, Il dolce aloè, che già dal titolo promette fl misto, allettante sapore per 
cui essa è già famosa nel resto dell'Europa — e ad una produzione di Heltai, 
l'originalissimo umorista transilvano, intitolata Un buon affare. Prima novità 
italiana sarà Cipriano e la ricchezza di Gherardi: e sapore di novità avrà pure, 
date le sue rare apparizioni, La porta chiusa. Né meno inedita apparirà l'edi- 
Sione di Animali parlanti del Prado, aggiornata per le scene da Trilussa. Ma 
tommedie s'aspettano da tutti gli autori nostrani: e come un copione di Lopez 
S°lle viste, e già è pronta una Ninon di Chiarelli. Benelli dichiara di voler 
Sorivere per il «Teatro di Milano» una commedia d'amore, e Pirandello d'affi- 
dargli un dramma, I pazzi sulla montagna, che dovrà essere il vertice di tutta 
ta fia piramidale attività teatrale, determinandone la specie, nello spazio e il 
significato nel tempo. Infine, come s'è detto, ogni spettacolo avrà il suo coro- 
Figriento serale in una farsa (e qui pure il programma avrà larghe braccia, 
Recogliendo Il cuoco e il segretario insieme alla Medicina d'una ragazza amma- 
ieta): così come ogni stagione avrà la sua festa goldoniana, Innamorati o Sor- 
prese della villeggiatura, a celebrare la quale il « Teatro di Milano» chiamerà, 
preichiamerà, in servizio un regista emerito. Di cui peraltro lo tacerò il nome, 
Quasi si trattasse d'un vincitore della lotteria di Merano. Oh, via! Non si cre- 
Se mai ad un giornalista se, nella sua professione d'indiscretezza, non avrà 
dato prova almeno una volta di saper custodire un segreto. 


Oltre il grande esito di Fra Diavolo, e quello più che soddisfacente della 
Compagnia italo-viennese «Femmina», la cronaca ottobrina dei teatri milanesi 
Compri ancora nulla da registrare. La rievocazione del masnadiero romantico 
Por il Donadio ha reso sì plastica e suggestiva. presenta nei quattro atti di 
fnualdi e Borelli momenti di singolare efficacia, e d'un sapore tra pittoresco 
Forravesco, alla Salvator Rosa, accettabile ai palati più schivi: tanto che a 
qualche altro tratto in cui, per tutto dire, il gusto e l'opportunità esigono meno 
(confesso di non avere troppo apprezzato, ad esempio, l’ultima invettiva xeno- 
foon'ele] brigante: il eva fuori stranier», su certe labbra, mi fa lo stesso ef- 
tetto del tricolore che le canzonettiste si mettono al seno per intonare « Pac- 
cetta nera») si finisce per indulgere in virtù dei tratti buoni, e anche ottimi, 
cetteui trovi brio, timbro, movimento, vigore, proprietà. La fortunata produ- 


10 del Comune la sua prima riunione uffi- 
cittadini, l'accademico Pirandello. La 
sciolse fra gli auguri di tutte le fortune alla nuova formazione drammatica milanese. 


zione venuta in buon punto a redimere 
fl fiasco di Sua Eccellenza sui luoghi 
del disastro (Vincenzo Tieri si consoli: 
la stessa sua commedia ha avuto gran- 
dissime acclamazioni a Roma!) è pun- 
tualmente recitata, oltre che dall'irresi- 
stibile Donadio, dalla Morelli e dalla 
Braccini, nonché dai soliti agguerritissi- 
mi assecondanti: Pavese, Pirani, Con- 
forti, Segni, Saccenti, Faresi, che in- 
sieme al bravo Casilini formano il ner- 
bo della giovine Compagnia. (Oh, mio 
caro Casilini: voi che avete fermato il 
tempo per vol stesso, arrestatelo anche 
per la Compagnia di cul fate parte, sul.. 
l'attimo di un successo tanto e poi tanto 
vantaggioso!). 

In ordine ascendente, va segnalata pu- 
re una dozzina di proiezioni, nessuna 
delle quali è ignobile, e nessuna subli- 
me. Appena emergono dal niente, verso 
la mediocrità aurea dei cinema rionali, 
filsi di grosse. peripezie quali Un'avven- 
tura messicana e Jungla in rivolta: pe 
ripezie dalle quali rispettivamente scatn- 
pano, purtroppo, attori insopportabili 
quali Geltrude Michael ed Enrico Pie). 
Variété, con Hans Albers protagonista, 
poteva esserci risparmiato dopo l'omoni- 
ma proiezione che rese illustre Emilio 
Jannings: benché Annabella, anche qui, 
rechi dagli immensi occhi tanta luce di 
venustà, di sentimento, di malia. Fredric 
March, col Sergente di ferro, ch'è poi 
un episodio dei Miserabili, passa decisa- 
mente al ruolo di caratterista: il che 
riempirà di lagrime i cigli di quelle let 
trici che volevano acciecare i miei, pel 
mio delitto di non trovare il bel Federi- 
co abbastanza giovine pel suo fascino ar- 
ciscroccato. March, però, più che mai sì 
dimostra attore comune anche in ruoli 
invecchiati: e assai più del suo Valjean 
vale lo Javert di Zaughton: mentre Ro- 
chelle Hudson è un'adorabile Cosetta: e 
chi dunque, chi non vorrebbe, come il 
passerino della Via Plumet, battere il 
becco affettuoso contro le fossette rugia- 
dose delle sue gote? Non escono dal ge- 
nere popolare e dalla fantasia « Upim» 
pellicole quali L'ammutinamento dell'El- 
sinore e Messaggio segreto: affidato, Îl 
primo, a Jean Murat e a Winna Winfried 
— lui, scuro come un corvo; lei, chiara 
come un canarino — l’altro a Wallace Bee- 
ry, a John Boles e a Barbara Stanwick. 
Quest'ultimo episodio della guerra cu- 
bana del 1896 (e non 86, come fu scritto) 
fa comodo al vecchio Wallace per una 
lunga serie di smorfie impressionanti, che 
la retina riceve come tanti colpi di sole: 
mu non si può dire che il forte attore 
bbia, stavolta, superato se stesso. Ta- 
cendo della Piccola ribelle, con una 
Shirley Temple che sta, decisamente, 
mettendo una grinta da vecchietta (e 
anche qui rivediamo John Boles: sarà 
dunque la settimana degli antipatici?) 
fermeremo un poco, non troppo, l’atten. 
zione su Gelosia, pezzo forte pel trio Ga- 
ble-Harlow-Loy che l'esegue con un im- 
pegno e una bravura da grandissimo con- 
certo: senonché la materia è trita; e 
Clarence Brown, il regista, non ha sem- 
pre la finezza pari all'abilità. 
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Si è tenuto nel passati giorni a Berlino sotto la presidenza di S. E. Dino Alfieri il Con- 
gresso della Confederazione internazionale degli Autori e Compositori. IL Congresso pri- 
ma di concludere i suoi lavori ha confermato il ministro italiano per la Stampa e la 
Propaganda nella carica di presidente della Confederazione. Ecco alcune personali 

partecipanti alla riunione berlinese colte dal fotografo al termine di un banchetto offer- 
to in onore dei congressisti. - Da sinistra: Chapelier, Henry Kistemaekers, S. E. Alfieri, 
Luigi Pirandello, Franz Lehar, il ministro Goebbels e il sottosegretario Funk. - A sì 

nistra; Il Presidente Roosevelt fotografato durante il suo viaggio di propaganda elet- 
torale attraverso gli Stati Uniti. - A destra: Will R. Manier, presidente del Rotary in- 

ternazionale e il sen. Visconti di Modrone governatore del Rotary italiano. 


Durante il suo soggiorno in Germania, per presiedere ì lavori del Congresso della Confederazione internazionale degli Autori e Compositori, S. E. Dino Alfieri fa 

assistito alla tradizionale festa del raccolto a Bilckeberg. Ecco il ministro italiano della Stampa e Propaganda fotografato accanto a un gruppo di contadine vestite 

nel costume paesano, mentre assiste alla festa con il comm. De Pirro e con le autorità germaniche. - Sotto a sinistra e a destra: I disordini provocati nel centro di 
Londra dai comunisti. La polizia disperde i dimostranti. - Il salone della Borsa di Parigi nel giorno di riapertura dopo la svalutazione del franco. 
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Laggiù era una piccola città di mare dove Folco, impii i 
grande fabbrica di sapone come perito chimico, pisa posta Sile 
anni. Giorgia suonava il violino in un teatro di varietà del luogo e 
per un poco gli aveva fatto perdere la testa col suo corpicino guiz- 
zante, il suo visetto vizioso, i suoi capelli platinati. Una monella sen- 
suale. Lasciata la fabbrica di sapone egli se l'era portata via e du- 
rante l’inverno l'aveva impiegata in una scuola di ballo di cui cono- 
sceva il direttore e per lunghi mesi ne era stato appassionato*e geloso. 

— Infine — ora diceva — perché ti lamenti tanto? Hai tutti quelli 
della scuola intorno! E potrai avere quante scritture vorrai... 

— Un tempo questo ti incitava ad amarmi di più, ma ora 

Ora egli pensava a Daria, quel grande angelo dalla fronte reclinata, 
vestito di turchino. 

Durante l'estate, dai bagni, le aveva mandato qualche cartolina il- 
lustrata, senza firma. Giorgia suonava il violino nel jazz più elegante 
del luogo, aveva molto successo, specie quando s'alzava a cantare 
colla sua vocina languida la strofetta di qualche canzone. La gente 
ai tavolini dei caffè diceva: Carina! e i ragazzi del paese, raggruppati 
lontano, sul viale, la divoravano cogli occhi. Ma a Folco non diceva 
proprio più nulla e per rompere definitivamente con lei, egli aveva 
approfittato di un litigio qualunque ed era scappato. Era il settembre 
Dal fotografo aveva saputo che Daria non si muoveva più di casa per 
via della madre malata e quella notizia gli era, a tutta prima, parsa 
bella come l'annuncio di un premio. Il drago era dunque costretto ad 
abbandonare il tesoro incustodito? 

E si era ridotto a passeggiare sotto le sue finestre, già chiuse, no- 
nostante non facesse neppur fresco. 

Poi Daria aveva mostrato un giorno, fra le tendine rialzate, il suo 
volto attonito e pallido, e lui, quasi senza volerlo, e guardandola con 
occhi spiritati, le aveva fatto un cenno imperioso di richiamo 
Scenda! Scenda! 

L’aveva capito o ero scesa per caso? Andava in farmacia; fermata 
da Folco gli aveva mostrato un volto sbigottito, ma dove negli occhi 
brillava ‘una luce che prima, quando sua madre le camminava accanto, 
si nascondeva come un segreto. 

— Non ricorda più signorina, che ci siamo veduti dal fotografo? 
Volevo saper notizie della sua cara mamma. Spero che stia meglio. 

Così l'aveva rassicurata. Una volta gli era riuscito di trascinarla in 
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un oscuro e deserto caffè di quei paraggi e a offrirle un bicchiere di 
sciroppo gelato, ma la ragazza, palpitante, agitata, pareva sulle spine. 
— Qualcuno mi potrebbe vedere — badava a dire, — E se la mamma 
lo venisse a sapere? 

— Mà come sarebbe possibile? 

Le aveva preso una mano, una mano grande, bianca e ben fatta, 
con le unghie al naturale, glie l'accarezzava con bramosia. Oh, im- 
possessarsi di quella creatura, diventarne il padrone! Il viso smar- 
rito e quella specie di lontananza e di distacco quasi monastico che 
erano in lei gli avevano acceso nel sangue, con una specie di furia, 
l'istinto di trionfare. Non pareva che quell'aspetto così remissivo, in 
contrasto con l'alta statura e l'ossatura piuttosto grossa, quel recli- 
nare del capo sulla spalla e la piccola luce che vacillava nelle sue pu- 
pille di vittima inconsapevole, fossero fatti apposta per eccitare in lui 
la sete di dominare, che era poi il suo piacere d'amore? 

— Cara Daria!... È un bel nome... Non mi vorrà mai un po' di bene? 

Ora egli aveva abbandonato la sua mano e la teneva al braccio: 
gli pareva di aver afferrato una gigantesca farfalla azzurra che pal- 
pitava, sbattendo le ali, agonizzava, moriva. 

— No che non posso stare a sentire queste cose! 

Ella si contorceva, sì buttava indietro sulla seggiola come se sof- 
frisse indicibilmente e avesse paura, Allora egli aveva abbassato lo 
sguardo: non era la prima volta che i suoi occhi facevano paura a 
una donna. 


Prigioniera contro il pilastro dei portici sembrava ora più corag- 
giosa. — Dove diavolo possiamo adesso andare — egli pensava intanto 
guardandola in silenzio, — dove, non so. Di teatro o di cinematografo 
non è il caso di parlare. Di caffè neppure. E se si andasse a casa mia? 

Daria, ecco quel che non le volevo dire. Mia madre desidere- 
rebbe tanto conoscerla. Io le parlo sempre di lei, ogni giorno, le dico 
tutto quello che penso. Mia madre è una donna meravigliosa, Daria 
Le vuol già bene: mi crede? 

- Sua madre... A_me? 

Abbagliata, ella restava con la bocca semiaperta, gli occhi socchiusi 
come velati di meraviglia e di piacere. Le pareva di sognare. Sotto la 
‘a dama pubblicitaria in abito rosso e mantello di ermellino, 
rimpicciolita, bianca, delicata, quasi bella 
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\La signora Dezzani madre abitava in una piazzetta solitaria che 
faceva pensare a un angolo di provincia, al secondo piano di una casa 
in stile floreale dove i rosoni e le volute sembrava dovessero cadere 
a pezzi, corrosi dalla polvere. Gli altri inquilini eran tutta gente mo- 
desta e tranquilla che alle dieci di sera andava a letto e spegneva i 
lumi. Solo le finestre della signora Dezzani rimanevano illuminate fino 
a ‘ora tarda e splendevano in quel buio come allegri falò che sem- 
brava non dovessero spegnersi mai. Tutte le sere ella riceveva. Diret- 
trice del piccolo istituto privato Principessa Bona di cui era stata per 
tanti anni professoressa di letteratura e storia, ella aveva sempre 
suscitato e suscitava ancora, nelle allieve e nelle colleghe, entusiasmi 
e passioni che, almeno per un certo tempo, sembravano inestingui- 
bili. « Adorata signora Livia», le dicevano e anche le scrivevano. le 
sue devote che usavano un linguaggio costantemente esaltato e tra 
le quali correvano aspre rivalità e gelosie non sempre soffocate. 

La sera ella si metteva il suo bell’abito di trina nera con la fibbia 
di strass sul petto e seduta sul canapè del salotto, sotto un grande 
ritratto del defunto signor Dezzani, parlava instancabilmente arroto- 
lendo intorno al suo indice teso la catenina delle sue lenti montate in 
argento antico. Le favorite stavano intorno a lei, le meno favorite nel- 
l'attigua sala da pranzo, queste ultime sorridevano in modo agrodolce 
e cercavano di stare più che potevano vicino alla porta che metteva 
nel salotto, facendosi strada con gomiti duri. 

— Mamma! — chiamò Folco dall’anticamera dov’era entrato spin- 
gendosi davanti la ragazza che sgomenta da tanta luce e da tante voci 
lo pregava sottovoce di lasciarla andare, perché lei non avrebbe mai 
osato affrontare tanti sguardi. — Mamma, vieni qui un momento. Ecco, 
vedi, questa è Daria. 

— Ah, questa è Daria!... i; 

La signora Livia, «l’adorata, signora Livia» si precipitò a mani 
tese sulla nuova venuta e l’avviluppò tutta, come se ne prendesse im- 
mediato e definitivo possesso, colla sua voce, col suo profumo, col 
suo sguardo. 

È sua madre, pensava Daria sbalordita, e si sentiva la gola stretta 
dalla commozione, è sua madre e gli somiglia... 

Gli rassomigliava. Lo stesso personale smilzo, lo stesso viso stretto e 
lungo, la capigliatura’ scura che rovesciata all'indietro disegnava le 
sue punte superbe sulla fronte bianca, e gli stessi occhi che sembra- 
vano prendere senza chiedere e bruciare dove toccavano, 

— La tua Daria!... È cara, è buona, è una creatura d’eccezione, rara, 
l'ho già capita. La si capisce appena la si vede. Io le voglio digià bene, 
Daria! Adesso, figliuol caro, lascia che facciamo amicizia, e che la 
presenti alle nostre amiche, affidala a me, non te la ruberemo. 

Folco alzò le spalle, rise e disse soltanto dietro la madre: — Bada 
che devo ricondurla a casa quasi subito! Non mi levo neanche il paltò. 

Ma poi se lo levò quando fu di là nel modesto tinello attiguo alla 
cucina, vedendo la sorella Leila seduta alla tavola apparecchiata per 
, e intenta a mangiare una costoletta fredda, 

'ò, quando sei arrivata? 

— Ciao, Folchetto — disse la sorella versandovi un bicchiere colmo 
di vino, — sono arrivata ora alle nove’ e in treno non avevo voluto 
cenare. Come va? 

Folco sedette a tavola dall'altra parte, e la guardò. Anche Leila 
gli somigliava, coi capelli lustri e neri e i cupi occhi che prendevano 
senza chiedere e che dove toccavano bruciavano, ma aveva un gran 
seno e le sue gote, sotto la fronte stretta, si allargavano come se fos- 
sero un poco gonfie, molli e pesanti. Nonostante ciò, ella era stra- 
mamente ‘bella. 

— Non bere tanto vino — le disse Folco mentre accendeva una si- 
garetta, vedendo che se ne versava un altro bicchiere pieno — finirai 
col guastarti la carnagione. 

Ella bevve senza batter ciglio e senza che la sua pelle di magnolia 
si alterasse menomamente. 

— Macché! — disse posando il bicchiere vuoto. — Sono tutte storie. 
Avevo, vedi, una gran sete e una gran fame, non ne potevo più. Tita!... 
Dammi la frutta! 

La ragazza che rispondeva al nome di Tita, vestita di un abito 
rosso evidentemente tinto, e guarnito con pretensione, di trina color 
crema, era di una statura così piccola da impressionare, con un vi- 
succio di cera giallo che sembrava quello di una vecchietta irritata. 
Disponendo sopra un, grande vassoio piattini e tazze. di porcellana 
bianca e azzurra, ella ‘alzò i suoi occhietti simili a puntini neri, pieni 
di collera e di astio, e rispose con voce acuta e smaniosa: — Oh, 
Leila, chiama la donna per farti servire! io ho da fare altro, devo 
preparare il tè, per tutta quella gente di là, figurati! 

Per un momento fratello e sorella la stettero a guardare, ma nes- 
suno dei due protestò. Quando se ne fu andata, col suo vassoio, Leila 
alzò le spalle, noncurante. 

— Non importa. Dammi una sigaretta, Folco. 

Per un poco fumarono in silenzio. In quella stanza si sentivano ve- 
ramente fratelli; era quello il vecchio tinello, dagli scaffali pieni di 
libri di scuola, dalla tavola tagliuzzata da mille incisioni e macchiata 
da infinite’ macchie, dove, durante gli anni della fanciullezza, aveva- 
no studiato, giocato e litigato, con la veemente passione che mette- 
vano, in tutto. Poi, a diciott’anni, Leila aveva sposato un uomo che 
ne aveva venti più di lei di cui si era pazzamente innamorata appena 
l'aveva «conosciuto e dal quale era fuggita due giorni dopo il ma- 
trimonio, senza voler mai rivelare che cosa fosse accaduto fra lei e il 
suo sposo da giustificare una simile risoluzione. Il marito era tornato 
nella propria città, senza protestare, anzi, aveva assegnato alla gio- 
vane moglie un cospicuo mensile a patto di evitare una separazione 
clamorosa. Così ella si era trovata în buone condizioni finanziarie e 
indipendente. Si era abituata a uscire e a viaggiare sola, senza render 
conto a nessuno dei suoi atti, portava una piccola rivoltella nella bor- 
setta, si vantava di conoscere gli uomini e ricadeva ogni tanto nelle 
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tando languidamente d’amore come altri li fa vendendo turaccioli di 
sughero. Adesso ella si sentiva guarita e pronta ai godimenti pacifici, 
il mangiare, il bere, il bisogno di compensarsi dei lunghi digiuni, delle 
disperate insonnie, delle ardenti e vane attese. E si proponeva di im- 
piantare un Istituto di bellezza con l’amica viennese che aveva un 
amante ricchissimo. Si sarebbe divertita e avrebbe guadagnato un 
0 

— E tu, 1 con Giorgia? 

— Oh, Giorgia... se sn 

Egli abbassò le labbra in una smorfia di disprezzo e fece un gesto 
come per cacciare, insieme con quella nuvoletta di fumo, anche il 
ricordo ‘di Giorgia. 

— Eppure... È 

— No, non nominarla nemmeno. Ho trovato una perla, sai, adesso, 
una ragazza così interessante per la sua purezza, la sua innocenza, la 
sua ignoranza dell'amore che, se potessi, la sposerei subito. 

— E perché non puoi? 

— Eh... Innanzi tutto vorrei sistemarmi bene qui, il che non è 
facile. C’è sempre il vecchio Moser, sai il Direttore della fabbrica di 
saponi, che mi scrive, vuole che ritorni laggiù dove mi farebbe, dice, 
delle condizioni migliori di prima. Ma io non mi so decidere, ero così 
stufo di quella cittadina di mare! 

i cor era Giorgia allora a darti tanto desiderio di venirtene via 
con lei. 

— Credi? Può darsi. Ma non mi parlare di Giorgia, Leila, non me 
la nominare nemmeno. Non capisco come abbia potuto vederla, inte- 
pan et pen di lei... 

— Ah, Folchetto, è sempre così! Non sì capisce mai LIA 
tutto in noi è finito! 1) ì To 

Ella pensava al suo bel tenore d'operetta per il quale aveva fatto 
tante follie, quando solo a vedere la sua fotografia sui giornali e a 
sentire la sua voce alla radio si sentiva svuotare le vene. E adesso? 
Si stette ad ascoltare per un momento, intensamente. Nulla, più nulla, 
gelo, vuoto, silenzio, pace; ne provò un senso di sollievo e, insieme, 
di malinconia. 

— È sempre così Folco, lascialo dire a me che me ne intendo! Si 
alzò in piedi. Era elegante nell’abito da viaggio attillato e corto che 
non si era ancora tolto di dosso, gonna e giacca di una morbida lana 
oscura e quella camicetta rossastra che rendeva più caldo il suo 
pallore. E nonostante il gran seno, appariva snella e leggera, giacché 
aveva i fianchi stretti come un ragazzo e le caviglie sottili. 

— Caro il mio Folchetto!... 

Gli posò una mano sulla spalla, in un gesto di carezze, ma egli quasi 
non se ne accorse, intento com'era a pensare a Daria. Fumava e guar- 
dava nel vuoto. \ 

— E poi, vedi, Leila, Daria è custodita da una madre rigorosissima, 
un vero dragone, muto e terribile, che fa quasi paura. Non so mica 
a chi vorrà darla quella figliuola. Non credo che io le tornerei gradito, 

Ella si mise a ridere. 

— Figuriamoci! Tu che sei il più bel ragazzo del mondo! 

Scherzava, ma era evidente che l’ammirava ed era fiera di lui. 
Passò un dito carezzevole sulla sua fronte, sulle sue sopracciglia, sulle 
sue palpebre, come se volesse sottolineare quei segni di bellezza più 
preziosi del resto in lui; gli sfiorò anche la bocca. Egli le prese la mano 
e glie la baciò. 

— Povero Folco, diventato così dolce, così mansueto, così buono. 
Sei proprio innamorato, eh? 

— Oh, Leila, non ti so nemmeno dir quanto. Più di +tutte le altre 
volte, mi pare. Le ho scritto non ti so dir. quante lettere che*poi non 
le ho potuto spedire per via della madre. Sono andato isotto ‘le sue 
finestre fin di notte. Se tu sapessi come mi piace, come le voglio bene! 
Diventa perfino un tormento un amore così. d & 

— Ed è di là quest’araba fenice? La voglio vedere. -; 

— Senti Leila, fammi un piacere, tirala fuori dal salotto e. condu- 
cimela nell'anticamera. Bisogna filar via e riportarla a casa; se non 
saran guai, 

— Perché non la chiami tu? n 

— Oh, io non voglio andarmi a cacciare fra quelle scimmie sapienti. 

Leila si levò la sigaretta di bocca, la guardò, ne scosse la cenere 
su di un piattino e poi si mise a ridere. È 

— Hai paura, eh, Folchetto? Sai che ce n'è più d’una, fra quelle 
scimmie sapienti, che ti caverebbe volentieri gli occhil!... 


Senza troppi riguardi Leila fendette il gruppo che ostruiva il pas- 
saggio della sala da pranzo al salotto .e scostò anche «le scimmie 
sapienti» più favorite, quelle che stavano in estasi davanti all’e ado- 
rata signora Livia». Poi soffiò una gran boccata di fumo sulla testa 
della piccola Tita che in quel momento prendeva la tazza vuota dalle 
mani di Daria, e le disse: — Levati di qui, tu E i da sedere. 

Non badò al lungo sguardo d'odio di Tita, uno sguardo che sembrò 
dover restarle appiccicato addosso come una scia di veleno, e sedette 
pula sgabello imbottito che qualcuno le aveva fatto scivolare di 

lietro. 

— Mamma, presentami dunque questa nostra nuova amica. 

— Oh, volentieri, volentieri, volentieri. Mia -figlia Leila. La signorina 
Daria Tagliaferri. 


(Continua) CAROLA PROSPERI 
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Diana Ghisi. La nascita dei Dioscuri: Castore e Polluce (Bartsch). Stampa della raccolta Alfieri. 


UNA MOSTRA DI LIBRI 


ANTICHI DI MEDICINA 


LA MATERNITÀ NELLA SCIENZA E NELL'ARTE ATTRAVERSO I SECOLI 


N! grande Istituto Ostetrico-Ginecologico milanese che s'intitola a Luigi Man- 
giagalli si svolgono in questi giorni tre avvenimenti, la cui importanza varca 
le pur vaste mura cittadine: l'Istituto, dopo trent'anni di vita benefica e fe- 
conda (feconda non è qui un aggettivo qualunque: sessantamila bambini sono 
nati fra queste niura e centocinquantamila donne vi sono state curate!) si riapre 
ampliato e rinnovato ab imis fundamentis; il XXXIII Congresso Nazionale oste- 
trico-ginecologico si riunisce in questa occasione per aggiornare importanti pro- 
blemi clinici e sociali e richiama in gran numero scienziati italiani e stranieri, 
ed ‘infine si inaugura unî Mostra del libro medico antico, una mostra per così 
dire specializzata, dedicata cioè solo, o almeno per la massima parte, alla donna 
ed alla maternità: una mostra dunque che ha già per se stessa, anche nelle ta- 
vole anatomiche, un singolare senso di grazia ed un sapore di attualità, dacché 
questi problemi costituiscono una delle direttrici di marcia della politica fascista 
Sì tratta della Raccolta messa insieme con lungo studio e grande amore dal 
prof. Emilio Alfieri, clinico e scienziato di chiara fama, che da quasi un decen- 
nio è succeduto a Mangiagalli nella direzione del grande Istituto milanese 
Questa Mostra non è solo un richiamo per scienziati 0 per bibliofili, ma è un 
diletto per ogni persona colta; non ha soltanto un immenso valore storico-me- 
dico, ma anche un valore formativo, umanistico. Esprime un momento e un in- 
dirizzo particolare — qualcuno, ahimè, dice una «crisi» — della medicina mo- 
derna: è poiché ormai tutti i quotidiani hanno la loro pagina sanitaria e i libri 
di volgarizzazione medica soppiantano i Vaasai ele novelle nelle vetrine dei 
librai, non è fuor di posto dirne due parole in pubblico. : 
Il ritorno agli studi Rorici nel campo della medicina — che ebbero già in Italia 
grandissimo onore — risponde ad un bisogno intimo di tornare un po indietro, 
Gi saltare a ritroso un periodo della nostra scienza, che, se ha avuto indiscutibili 
e grandissimi meriti, ha però avulso A dalla sua millenaria tradizione 
ne ha inaridito le sorgenti spirituali ed umane. fa 
Sia scienza positiva, a operava nel clima pesante del materialismo scico; 
svincolata da ogni contenuto filosofico e religioso, aveva, nel secolo scorso, rii dolo 
il problema dellà vita e della malattia ad un problema chimico, fisico, morfolo” 
gico. L'immeriso progresso delle scienze esatte pareva dovesse abbattere tute le 
Barriere all'umana conoscenza; ogni fenomeno vitale era misurato, analizzato. 
ricostruito nei laboratori. Si era arrivati all’imitazione fisico-chimica della cel- 
lula vivente. Chi non avrebbe giurato, quarant'anni fa, che di lì a poco si «a- 
rebbe venicia l'ultima fatale barriera, il passaggio dalla sostanza morta alla 
î i sarebbe «creata» la vita? bet 
ma fatta marcia indietro: s'è visto che questo indirizzo 
positivista e materialista, che era sembrato così rivoluzionario e decisivo, “a 
Fisolveva affatto il problema della vita. Calmata la raffica del positivismo, si 
Venuta creando una nuova atmosfera: in ogni paese menti elette di nie 
di naturalisti sono tornate alle origini; hanno cominciato a ritrovare Rea la: 
Miliarità con i Maestri dell'antichità classica gli insegnamenti della sapienza. 
della esperienza millenaria; si sono accorti che molte asooarta e a com SI 
novissime erano già state intuite e Bivolla opa ee tgbi n el: 
dietro; hanno riallacciato, insomma, gli anelli di una. o 
Slo zi la strada maestra che della medicina fa, attraverso i secoli, 


la scienza della Vita. 


È da dire a questo punto che si tratta di indirizzi ed atteggiamenti del tutto 
individuali, perché, mentre non sembrerebbe concepibile una preparazione giu- 
ridica senza storia del diritto, o politecnica senza storia dell'architettura e del- 
l'arte, delle nostre Facoltà mediche — pur in questa crisi di crientamento e 
in questo fiorire di studi storici — solo pochissime hanno un insegnamento di 
Storia della Medicina. 


Tali problemi si affacciano vivi a chi visiti questa Mostra di libri antichi: 
dove il bibliofilo puro trova esemplari preziosi, il medico insegnamenti proficui, 
Il profano dilettose visioni di maternità e d'infanzia. La Raccolta risale fino aì 
più remoti rivoli il corso di una scienza che è stata sempre la più suggestiva 
ed oscura, la scienza di dove, di come, di perché nasciamo, la scienza che è 
oggi, inquadrata modernamente nelle discipline ostetrico-ginecologiche, il più 
sicuro presidio della Maternità e quindi del nostro destino come Popolo. 

Ecco, per esempio, la prima edizione di quello che è considerato il primo 
libro... moderno di ostetricia: « Der Schwangern Frauen und Hebammen Rosen- 
garten»: Il giardino delle rose delle donne incinte e delle ostetriche (chi ose- 
rebbe più, oggidi, un titolo così pcetico?) ed eccone una traduzione italiana del 
1537, esemplare a quanto risulta — unico conosciuto, bellissimo, con un fron- 
tispizio in xilografia rappresentante una scena di parto. 

Ma prima ancora ci sono gli incunabuli, nei quali tutto, si può dire, lo scibite 
medico è concentrato in un centinaio di fogli: ecco l'Alberto Magno « De Secretis 
mulierum» del 1478 e lo stesso del 1499, col commento di Enrico di Sassonia, 
dove si affacciano problemi che ancor oggi occupano le nostre riviste scientifiche 
e preoccupano tanta parte dell'umanità, come quello della sterilità femminile, 
quello di aver figli maschi o femmine a volontà od almeno di saper prima il 
sesso del nascituro, quello delle influenze astronomiche e meteoriche sulle nascite 
e sulle malattie (o non s'è fatto di recente un Congresso di meteoropatologia?). 

Chi di noi, per esempio, non vorrebbe essere nato sotto la stella di Giove, la 
quale « pia, dulcis et lucida, temperata et prospera, facit natum optimum»? Si- 
curo: fa degli ottimi bambini, perché i nati sotto la sua influenza hanno bel vi- 
so, occhi chiari, barba rotonda e grossi denti ben divisi, ed un bel colorito bianco 
e rosso (et dat homini colorem album rubeo permirtum in facie) e capelli lunghi 
e un animo buono, onesto e modesto, vita lunga, un incedere dignitoso, buon 
gusto nel vestire, nell'adornarsi, et delectabiles sapores et odores eis placent, e 
sono misericordiosi, aperti, giocondi, virtuosi e sinceri 

Ed ecco Michael Scotus, col suo «De procreatione et hominis phisionomia » 
del 1477, dove già si trovano accenni ai tipi costituzionali di cui oggi tanto si 
parla, e si dànno consigli di puericoltura: « De rebus quae nocent embrioni et 
mulieri gravidae» è il titolo di un capitolo, dove è detto che nuocciono alla 
madre ed al nascituro il papavero, perché rende l'una e l'altro sonnolenti e 
lascia alla creatura macchie bianche o rosse a seconda del colore dei petali; la 
carne di lepre e di leone, lo zafferano, il sale e il pepe, che fanno nascere bam- 
bini asciutti; l'aglio, che fa crescer tardi e cader presto i denti. Giovano in; 
vece l'erba salvia ed i pignoli «in vino non multum potente» che rendono il 
bambino grasso e di bel colorito. » 

Per i genitori ansiosi di sapere se ha da venire al mondo un maschietto od 
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una femminuccia, ecco qualche precetto, Se il nascituro è maschio, la madre 
ha il viso più colorito del solito e pelle «clara, munda et delectabilis»; mangia 
e beve volontieri, cammina svelta ed agile, non si turba per un nonnulla; se 
è femmina, al contrario, la madre diventa grassa e fiacca, si stanca presto, ha 
poco appetito e ogni cosa la turba e l’inquieta. Ma poi c'è un mezzo ancor più 
semplice: fatti porgere dalla madre una mano, quella che vuole: quae, si fuerit 
deztera est signum maris; se invece quella ti porge la sinistra, sarà una bella 
bambina. Ma non basta: e se fossero due? anche questo quesito è previsto e 
risolto con dati tecnici non del tutto errati e con uno sguardo alla genitrice: se 
è piuttosto magra, di bel colore uniforme in viso, saran due maschi; ma se da 
un lato è piuttosto grassoccia e pallida e dall'altro più magra e colorita, non c'è 
dubbio: nasceranno due fratellini di sesso diverso. 

«Qui incomincia il libro chiamato Tesoro dei poveri compilato et facto per 
Maestro Piero Spano »... È la traduzione italiana — un incunabulo del 1480 — del 
famoso « Thesaurus pauperum sive practica medicinae » di Petrus Hispanus, che 
divenne poi Papa Giovanni XXI. Qui ci son rimedi per tutti i malanni. Ti « cag- 
giono li capegli»? «Item lo prezemolo bollito con aqua sangue di porco et vin 
bianco et poi lo cola pian piano in aqua fredda et piglia il grasso che rimane a 
galla et confectala con torlo d'uovo cotto et con mastice et con vino (sembrereb- 
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Frontispizio del volume: « Der Schwangern Frauen und Hebammen 
Rosengarten » del Roesslin, 1512. 
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Notomie di Tiziano nella riproduzione offerta da Domenico Bonavera a Francesco 
Ghisilieri, senatore di Bologna (Bologna ca. 1670) ld 


be una ricetta del «Re dei cuochi», da servire calda; invece:) ugni il capo con 
questa unctione fa nascere i capegli». E contro quelli che gli annunci pubbli- 
citari chiamano graziosamente «peli superflui»? «A ciò che lì capegli non na- 
schino mai ongi lo luogo donde li trai con sangue di pipistrello overo con sangue 
di ranocchio vergine, uova di formiche » e chi più ne ha più ne metta. 
Parecchi capitoli anche qui sono dedicati alla maternità, a facilitarla, a ren- 
derla più felice, a curarne le infermità, a lenirne i dolori: «Item se la femina 
terrà in mano la calamita incontinente partorirà; item lo corallo appiccato alla 
coscia della donna toglie il dolore del parto; anco lacte di cane dato con vino et 
con mele libera incontinente la creatura; item — meno male che si passa ad un 
esorcismo più grazioso — fa una ghirlanda di foglie di rosastro facta al tempo 
di partorire, partorirà incontinente senza dolore ». 
Ma non si creda 
che tutta la dottri- 
na di queste pagine 
ingiallite, chiazzate 
fin gergo bibliogra- 
fico, veramente, si 
dice fiorite») e 
tarlate sia della le- 
vatura di queste 
amenità che abbia- 
mo spigolato. Al 
contrario, ognuno di 
questi testi allinea- 
ti e catalogati nelle 
vetrine della Mo- 
stra — dal Tratta- 
to «De generatio- 
ne animalium» di 
Aristotele, ristam- 
pato nel 1498, al- 
la «Historia natu- 
ralis» di Plinio — 
un magnifico incu- 
mabulo miniato del 
1476 — ai libri di 
Ippocrate e di Ga- 
leno, al libretto di 
Egidio Romano «De 


formatione humani La presentazione alla mamma (« Artzenei Spiegel», 1557). 
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Un'altra’ delle diciotto tavole anatomiche disegnate da Tiziano e riprodotte da 
Domenico Bonavera: « Notomie di Titiano », Bologna, 1670. 


corporis» (1523); dal Bartholomaeus Anglicus del 1485 alla « Practica Medicinae » 
di Gilbertus Anglicus (1510), venendo ai trattatisti italiani Marinello, Scipione 
Mercurio, Melli, e via di seguito — ognuno di questi libri, dico, contiene la sua 
parte di verità e di esperienza, ognuno porta, pur fra pregiudizi grossolani ed in- 
gentità oggi grottesche, la sua pietra all'edificio che si è venuto creando attraverso 
{ secoli, alla Scienza, che ha ancor oggi le sue incognite e le sue zone d'ombra (e 
sono per avventura proprio le stesse che turbavano la mente ed agitavano la fanta- 
sia di quei vecchi cerusici.... In tutti, poi, si vede un desiderio di giovare al prossi- 
mo, di guarire i mali, pur senza conoscerne la causa e l'essenza, con rimedi empi- 
rici, alcuni dei quali ancora oggi rimangono o tornano come «novità terapeli- 
tiche » nelle vetrine un po' istrioniche delle grandi farmacie; sicché, se è giusta 


l'osservazione di Carrel, a riprova della grande ignoranza che l'uomo, ebbe sem- 
pre di sé stesso, che 


Galileo ridusse la 
terra, centro del 
mondo, al rango di 
un umile satellite 
del sole, in un'epoca 
in cui non sì aveva 
ancora alcuna no- 
zione sulla struttu- 
ra e sulla funzione 
del cervello o del 
fegato », è altrettan- 
to vero che l'ansia 
di curare, di gua- 
rire, di ricercare 
medicamenti nuovi 
e salutari nelle er- 
be e nelle materie 
naturali (osservate 
in questa stessa Mo- 
stra i magnifici er- 
bari - illustrati del 
Mattioli, e i vari 
«Hortus sanitatis» 
del ’500), e sopra 
tutto l'umanità nel- 
l'esercizio medico e 
la prudente saggez> 
1557) za e la fede erano 


Il bagno del neonato (dall’ Artzenei Spiegel *» 


G6l 


doti da ammirare e da imitare dalla medicina d'ogni tempo. 

Che ciro poi della parte iconografica? Qui si vedono tavole anatomiche di uno 
splendore insuperabile: dalle famosissime del Vesalio, di cui il frontispizio è una 
vera opera d'arte, a quelle del Valverde, del Caldani; da quelle, quasi scono- 
sciute, disegnate dal Tiziano a quelle di Leonardo, alle rappresentazioni di 
mostri del Liceto e dell'Aldrovandi. Meraviglie dell'incisione su legno, su rame 
o su pietra! I nostri procedimenti fotografici, pur con la perfezione della tecnica 
e degli artifici, non riusciranno mai a darci la viva impressione di queste ta- 
vole e di questi disegni. Anche perché noi, col progresso, abbiamo perduto ogni 
fantasia e nessuno oserebbe oggi rappresentare, come in questi atlanti «in folio 
massimo », fantasie di scheletri fra capitelli e rovine classiche alla Piranesi, od 
erculei cadaveri, in atteggiamenti melodrammatici, scuoiati per dimostrare l’ana- 
tomia dei muscoli, con sfondi, di ridenti colline o di pianure alberate, come 
quelli delle madonne di Raffaello... 


Ed ora l’accorto lettore varchi la soglia della Mostra e, se gli basta, ammiri, 
sotto i cristalli lucidi, l'armoniosa monotonia delle pagine ingiallite, le fastose 
architetture dei frontispizi, le michelangiolesche movenze delle tavole anato- 
miche. Ma, se è un bibliofilo, gusterà anche — come il buongustaio passando ac- 
canto ad una raffinata cucina — quel ghiotto odor di libro vecchio — odor di 
polvere, di biblioteca, di solaio, di convento? — che filtra attraverso le vetrine, 
e di cui è privilegio di pochi aspirare e godere lo spirituale aroma. 


PIERO MALCOVATI 


Un'incisione riprodotta dal volume del Ruef proveniente 


dalle raccolta Bechy di Zurigo. = 


GRAN 


Nel giorno del Gran Premio di Merano il nuovo maesto- 

so ippodromo ha riunito nelle sue ampie tribune un 

pubblico elegantissimo, Alla corsa era presente S. A. R. e I. 

il Principe di Piemonte che qui vediamo con il generale 

Baistrocchi, sottosegretario alla Guerra, colle Autorità e 
coi Gerarchi mentre sì avvia alla tribuna reale. 


Per}! suo secondo Gran Premio dei Milioni, Merano era 
stracolma. Sin dalla vigilia non c'era albergo che 
disponesse di una stanza, magari al quarto piano, magari 
col soffitto a sghembo, Tutto esaurito. Dieci compitissimi di- 
rettori d'albergo ci avevano risposto identicamente, nello spa- 
zio di un quarto d'ora: «Spiacentissimi, signori, ma... ». Co. 
me si legge nei romanzi d’avventure « già stavamo per dispe- 
rare», quando la buona sorte parve venirci incontro. Il di- 
rettore di uno dei più famosi alberghi non ci disse subito 
«No», ma ci disse: «Abbiamo una bellissima camera con 
tutte le comodità: non qui, ma nella nostra dipendenza. 
— E scusi: — chiedemmo — è lontana questa dipendenza? 
— Oh, non inolto: è a Bolzano. 
omma, malgrado il lieve disturbo che la cosa ci arre- 
abbiamo rifatto la strada a rovescio fino a Bolzano, 
per ritornare a Merano il giorno dopo. Atmosfera di festa, 
nella quale si fondevano l'aspettativa per la più grande 
prova ippica d'Europa con le ansie di aspiranti milionari, 
condevano fra il pubblico serbando gelosamente 


l’incognito. La pistà diventava il tappeto verde sul quale 


lo Sport e la Fortuna avrebbero giocato la più appassio- 
nante delle partite. Una folla enorme, nel pomeriggio do- 
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rato d'autunno (qualche vetta vicina. ostentava la precoce civetteria 
della neve) saliva verso il ridentissimo ippodromo di Maia. Quattro 
Nazioni partecipavano coi loro migliori cavalli della specialità alla cor- 
sa; quattro bandiere sventolavano sugli alti pennoni: quale sarebbe sa- 
lita su quello della vittoria? Le speranze di tutti gli Italiani erano 
molte: sapevamo benissimo che i nostri cavalli avrebbero incontrato 
avversari estremamente agguerriti, addestrati agli ostacoli attraverso 
anni di accorta preparazione e di sagace allenamento; la vittoria fran- 
cese dello scorso anno era nel comune ricordo ad ammonire, e pareva 
che soltanto un caso eccezionalmente favorevole avrebbe potuto quest'an- 
no consentirei di riportare un successo. Figuravano fra gli avversari i 
nomi di cavalli stranieri più volte laureati da prove della massima impor- 
tanza: a incominciare da Un Mitrailleur, del parigino signor Veil Picard, 
al quale sembra spettare il ruolo di partire favorito in questa prova. E 
infatti è partito con tutti gli onori della quota, insieme ai compagni di 
scuderia Ingré e Vendaval; ma esattamente come l’anno scorso, Un Mi- 
trailleur cadeva ad uno dei primi ostaco] 

È una corsa, questa, che sembra contrassegnata dal ripetersi di strane 
coincidenze; noi possediamo in Welcome, del barone Berlingieri, il nostro 
miglior cavallo d'ostacoli, quello che vince regolarmente tutte le grandi 
prove dell'annata; ebbene, quando sopraggiunge il Gran Premio di Me- 
rano, esso non può correre perché è altrettanto regolarmente ammalato. 
E un'altra eccellente specialista, Mahaggony, l'anno scorso non è partita, 
e quest'anno si è fatta premura di sbagliare percorso, deludendo i suoi 
tenaci sostenitori. C'è poi Il Guado, un ottimo saltatore, che sembra desti. 
nato a limitarsi ad arrivare sempre primo fra i cavalli nati in Italia; sesto 
l'anno scorso, terzo quest'anno: è da augurarsi di vederlo primo as- 
soluto, l’anno venturo, se altri campioni, più giovani e di maggior 
lena, non interverranno ad au- 
mentare le probabilità degli in- 
digeni. 

La vittoria, che il gioco prono- 
sticava straniera, è stata invece 
italianissima, rimeritando il rin- 
novato coraggioso gesto sportivo 
di una nostra gentildonna, la si 
gnora Ellade Crespi, consorte del 
Sen. Mario Crespi, che, col fr: 
tello gr. uff. Vittorio, è titolare di 
una delle massime scuderie ita- 
liane: quella della Razza del Sol- 
do. La signora Crespi aveva ac- 
quistato l'anno scorso, per una ri- 
levante somma, pochi giorni pri- 
ma della grande competizione, 
una delle più qualitative rappre- 
sentanti francesi: Soeur Anne; 
ma la fortuna non doveva com- 
pensare il suo ardimento: la ca- 
valla cadeva quando faceva figu- 
rare brillantemente in testa la ca- 
sacca bianca rossa e verde della 
Scuderia Tricolore. Non disanima- 


i 
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Un'enorme folla convenuta da ogni part 
d'Italia e anche dall'Estero ha assistito al! 
disputa del Gran Premio di Merano, in 
teressantissima prova ippica ad ostace 
abbinata alla Lotteria dei milioni. Il nuovo 
ippodromo «XXVIII Ottobre» ha avuti 
così in una luminosa giornata il più bril 
lante collaudo. La vittoria è toccata 

Horizon, della scuderia tricolore, monta 
da A. Kalley, dopo un susseguirsi di 0 
ternative e di fasi appassionanti che han- 

no avvinto il gran pubblico che 


FASE ROSIE: EF RIA 


gremiva l'inpodromo. Diamo qui alcuni 
momenti dell'eccezionale avvenimento spor- 
tivo. - Sopra: I cavalli entrano in pista 
ju E'orpogtioro muso del vincitore. Horizon 
la sinistra) e quello. un po' mortificato di 
un concorrente (Un Mitrailleur) caduto al 
primo ostacolo. - A sinistra: La sfilata dei 
cavalli davanti alle tribune. - A destra: Un 
aspetto del recinto del peso durante la cor- 
sa. - Sotto, da sinistra: L'arrivo di Horizon 
seguito da Ingré e da Il Guado e i con- 
correnti ‘al salto del siepone. 


DEI 


ucda questa disavventure. con tenacia di buona giocatrice, ripeteva 
tempo addietro il suo tentativo, acquistando due validissimi iscritti, appar. 
nti alla signora Lieux: Horizon e Orléans; e Horizon, una femmina, si 
= già fatta apprezzare sulle nostre piste vincendo la. Gran Corsa d'o- 
stacoli di Milano dell'anno scorso. Con la monta del suo abituale fantino 
y, essa ha rinnovato il suo trionfo su ben più vasta scala, ve- 
nendo, dopo cinque chilometri di ardentissima lotta, a superare uno dopo 
l'altro tutti i rivali, staccandosi in un volo superbo e terminando come 
un soggetto superiore. Dietro di esso finiva, nel miglior stile, Ingré, uno 
dei più combattivi durante il percorso, e terzo Il Guado, che precedeva 
Vendaval, L'Orage, Fiuoro, Caldiero e Ugolino della Marca, mentre i tre 
cavalli tedeschi, Jambus, Feldpost e Horos, finivano retroguardia. 
Vittoria meritatissima € vittoria due volte tricolore, dunque, quale più 
limpida e augurale non avrebbe potuto avverarsi alla presenza di S, A. R. il 
Principe di Piemonte e di un pubblico immenso. Augurale, perché — dato 
anche l'ottimo comportamento dei nostri cavalli e dei nostri fantini 
nella corsa — è ormai legittimo sperare, per l'anno prossimo, in un com- 
pleto successo del nostro allevamento. Basterà che | nostri proprietari per- 
severino nello sforzo inteso a preparare degni concorrenti per questa prova 
d'eccezione, scegliendo fra il meglio del loro pur numeroso materiale, consi. 
derando la qualità e le attitudini. 


Già dicemmo che a Merano vibrava un'atmosfera di festa. La letizia era 
nell'aria; tutti apparivano contenti. Abbiamo incontrato un notissimo ippo- 
filo milanese, ilare come non mai 

— Ha vinto scommettendo su Horizon? — gli chiediamo, per conoscere 
il motivo di tanta allegria, assolutamente estranea alle sue abitudini. 

— Macché: ho puntato su Mancinello; leì ha veduto: prima. non 
vo andare ai nastri, faceva 
salti a destra a sinistra, si dava 


la pazza giola impennando: 
ompiendo repentini dietro-front 
poi è scappato tre 0 quattro vol. 


te, e hanno dovuto andare a ri- 
prenderlo; infine, al momento 
buono, in piena corsa, infila 
un'altra pista e se ne andava per 
i fatti » loleggiando. Mi 
sono divertito un mondo; se ave 
si giocato su un cavallo che sl 
piazzava onorevolmente, o addi 
rittura sul vincitore, non mi sare 
divertito tanto: le pare? 

Però, se lo stesso ippo- 
lia a giocare a San Siro 
nnelle, gli vedete un 
faccia che suggerisce  un'imme- 
ta fuga. A Merano gli succede 
stessa cosa, e ride, Miracoli 
che solo può complere questa in- 
cantevole città, dove tutto è lieto, 
e lieve e sereno. Una sola persona 
alquanto cupa, abbiamo incontra. 


MILIO:NA 


Subito dopo ta disputa del G. P. di Merano ha avuto Iuo- 


grazione dei biglietti della Lotteria per l'abbina- 
in 


sol 
Mento ai cavalli partecipanti alla corsa. Un Balilla, 


Fappresentanza della des bendata, ha estratto i numeri 
Tepprierie dei fortunati biglietti. Il primo premio di oltre 
due milloni è toccato al biglietto AW 33136. 


un conoscente che, al contrario, è sempre sorridente 


Ebbe 


— Niente: sono deluso perché fra | nu 


che le è successo? 


eri estratti alla 


Lotteri: 


non è uscito il suo: è un inconveniente che chpita a 


molti. 
o, fra quelli 


Ma no: non è uscito nemmeno un num 
delle venticinque cartelle di mia suocera. Le s 
; @ mì capisca: nessun 

niente 


jego: mia 


suocera vive con me e con mia mogli 
screzio, fra nol, nessuna diatriba, nessun pettegol 
uisce una risorsa per i giornali 


di tutto ciò che da secoli cost 
umoristici di stile antico, Ci vogliamo un bene dell'anima 
Soltanto, mia suocera ha la manla di far cucina, e non r 

che questo fatto peggiora alquanto i nostri rapporti. Un 
una timida rimostranza per un suo 
risposto: « Ebbene, 
cedo 


giorno in cui ho ardito 


stravagante intingolo di pesce, ella mi } 
se vinco un premio qualsiasi alla Lotteria di Merani 
il posto ad una cuoca stipendiandola di mio. E allora f 
il confronto! ». In questa speranza, le ho regalato venticinque 
cartelle. Niente. capisce? Nemmeno un premietto di consola» 
zione. È adesso, devo aspettare la Lotteria di Tripoli 
ANGELO FRATTINI 


remo 
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Omaggi ai Caduti della Rivoluzione e della grande guerra. 
Il maresciallo De Bono visita la Casa del Fascio di Padova 
dopo over fatto omaggio ai Caduti della Rivoluzione. - Sotto 
I congressisti del Club Alpino a Genova, con l'on. Manaresi 
alla testa, si recano al monumento ai Caduti per la Patria. 


Il senatore Giordano legge il discorso d’inaugurazione del 

Congresso della Stampa medica a Venezia, presenti S. A. R. 

il Duca di Genova, S. E. De Vecchi e il Patriarca. - Sotto 

Le LL. EE. Federzoni e Starace passano in rivista a Bologna 
gli artiglieri in congedo durante la patriottica adunata 


Il Sommo Pontefice saluta il popolo dal 
balcone della Villa di Castel Gandolfo 
prima di far ritorno in Vaticano. - Sot- 
to: I Viennesi del « fronte patriottico » 
a Roma, di ritorno dall'aver recato 
una corona di lauro al Milite Ignoto. 


Arrivo a Roma di scaglioni di Giovani Fascisti partecipanti al 

Campo di Castel Fusano. - Sotto: IL giovine sportsman Igna- 

zio Radice-Fossati rimasto vittima a Monza nel tentativo di 
abbassare il record automobilistico delle dodici ore. 


S. E. il generale Grazioli inaugura i corsi premilitari dell’an- 

no 1936-1937. - Sotto: Guido Stellingwerff, redattore del 

« Giornale d’Italia » sottotenente pilota aviatore recentemente 
deceduto in un tragico incidente di volo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITAL 


(Continuazione Musica) 


l'autore — vuole essere un'opera di can. 
to e di melodia, un’opera che, attinge: 
do la sua linfa alle sane sorgenti popo- 
lari del teatro musicale italiano, vuol ri- 
prendere il solco della sua tradizione. Il 
maestro Santoliquido conta di far rap- 
presentare ‘presto in Italia anche l'altra 
sua opera in 3 atti Ferhuda, che riportò 
vivo successo nel 1919 a Tunisi sotto la 
direzione dell'autore stesso. 


* Si stanno ultimando in questi gior- 
ni alcuni importanti lavori di amplia- 
mento al Teatro Reale dell'Opera di Ro- 
ma. Per tali lavori è stata aggiunta una 
fila di posti (52) alla balconata, e la gal- 
leria è stata avanzata in modo da ren- 
derla più sporgente, acquistandosi così 
un’altra fila di posti. Infine nella parte 
centrale della galleria sono state sfon- 
date le cinque arcate che formavano con 
i loro finestroni l’areazione al sistema su- 
periore della sala: e con ciò si sono ri- 
cavate cinque grandi barcaccie di oltre 
20 posti ciascuna. 


* Nella seconda metà del prossimo 
carneva'e, e precisamente dal 20 gen- 
naio alla prima settimana di febbraio. 
al Teatro Ponchielli di Cremona si svol- 
gerà una stagione lirica comprendente le 
seguenti opere: Lucia di Lammermoor di 
Donizetti; Rigoletto di Verdi; Iris di 
Mascagni: Adriana Lecouvreur di Cilea 
ed unn nuova opera comica di Mario 
Stradivari, Nozze in Turenna 


# Vo?gono oramai alla fine | lavori di 
adattamento a Sala di Concerti del Tea- 
tro Adriano di Roma, che nella prossima 

agione dovrà sostituire l'Augusteo. È 
stato già istallato in fondo al palcosce- 
nico il grande organo dell'Augusteo e 
sullo stesso palcoscenico sono stati co- 
struiti tre gradini in lieve pendio per 
l'orchestra e il palchettone per i cori 
Un'altra. utile innovazione è costituita 
dalla costruzione, dietro il palchettone. 
di un diaframma di legno compensato 
perché i suoni non si disperdano. Lavori 
di restauro sono pure in corso per il ri- 
facimento completo del pavimento cen- 
trale, ner il rinnovamento dei palchi. 
delle galleric e del loggione. I palchi di 
platea saranno trasformati in gallerie. Ai 
lavori di adattamento presiedono per la 
nerte acustica il maestro Bernardino Mo- 
linari, e per la parte tecnica l'ing. De 
Romani. 


* Il maestro Bernardino Molinari è 
stato invitato a dirigere un concerto 
Festiva! di musica religiosa che si sta 
svolgendo a Francoforte. Il programma 
del concerto comprende lo Stabat di La- 
broca. il Miserere di Piatti e La Passione 
di Malipiero. 


* Le prossime rappresentazioni dell 
Tosca di Puccini all'Opera di Vienna sa- 
renno date in lingua italiana, anche 
con cantanti tedeschi. Questo per desi- 
derio del maestro Alwin, che dirigerà 
l'opera e che ha ottenuto dalla direzio- 
ne di quel teatro la relativa autorizza» 
zione. 


* Nel programma ufficiale dei teatri 
del Reich figurano molte opere di mae- 
stri italiani viventi. alcune delle quali 
ancora sconosciute in quelle città in cui 
verranno rappresentate. Nella serie dei 
dieci celebri concerti filarmonici di Ber- 
lino figureranno quest'anno anche due 
nostri valorosi direttori d'orchestra: Vic- 
tor De Sabeta, che dirigerà il 22-23 no- 
vembre e il 6 e 7 dicembre prossimi, e 
Bernardino Molinari. cui sono affidati 
i concerti del 28 febbraio e del 1° mar. 
20 1937. Inoltre il baritono Mariano Sta- 
bile sarà il solista nel concerto del mae- 
stro Ernesto Ansermet. il 31, gennaio 
prossimo. Largemente rappresentata sa 
l'arte italiana anche nei sei concerti che 
Dresri= dedicherà alla stagione prossima 
ad illustri compositori stranieri. Sono in 
programma overe sinfoniche di Malipie- 
ro. Casella, Petrassi, Paganini, Molinari, 
Respighi e Verdi 


* È partito da Genova per Nuova York 
il tenore Giovanni. Martinelli. che inan- 
gurerà quest'anno }l nuovo grande teatro 


TANA 


Con lui sono partiti anche stesse scene 
maestri Sturani e Sealero 
di Mascagni. Il matrimonio segreto 
Lammermoor 


Nabueco e Trevia: 


TEATRO 


Il podestà di 


Il teatro Cari 


Felice di Gen 
iniziato la preparazione della nuova 

che comprenderà undici spettacoli 
€ tredici opere, 
mente nuove per Genova 


sel assoluta» 
€ cioè: Piam 


Milano ha insediato il 
‘amministrazione della 


MARASCHINOdiZara 


LUXARDC 


CHERRY BRA 


LE UNGHIE PERFETTE 
TRE SEMPLICI 
OPERAZIONI 


Le Signore che non dispongono di 
mollo tempo, 
Cutex il modo più semplice per avere 
anche loro le mani perfette. 


trovano nel 


L'Acqua Culex serve per eliminare le 
pellicole e pulire l'estremità dell'ungh 


Il Solvente Oleoso, toglie il vecchio 
smalto e ammorbidisce i bordi dell'un- 
lo Smalto Liquido Culex, preferito 
della mode di 
mondo, brilla e dura più di qualsi 
altro smalto. 


Seguendo questo Metodo Cutex, la 
bellezza delle vostre unghie si farà di 
giorno in giorno più splendente. 


PRODOTTO INTERAMENTE IN ITALIA 


UTEN 


TUTTO PER LA CURA DELLE UNGHIE 


ILL 


> 
| 


siglieri sen. De Capitani d'Arzago, sen 
Borletti, comm. Enrico Cavacchioli, com 
mendator Gino Rocca e cav. Scalpellini 
Assistevano pure } sindaci rag. Bertoni. 
Chiusi e Milla e Il consultore comunale 
gr. uf. Liverani, delegato dal podestà 
come esperto teatrale. A presidente è 
stato nominato per acclama: Il sen 
Borletti, © ciò su designazione del sen 


De Capitani d'Arz di 
chiarandosi lu o pro. 
posto alla presidenza ha dovuto 
rinunciare ad assumei impedi 
to dalle alte cariche indo pe 


rò che fiancheggerà come amministratore 
la nuova e simpatica iniz artistica 
con ogni fervore. A consigliere delegato 
È stato confermato |l cav. Scalpellini « 
& segretario del Consiglio è stato eletto 
Îl dott. Giuliano Locatelli, segretario par 
ticolare del podestà. È stata poi fatta una 
pla trattazione di tutti | temi artistici 
mministrativi fondamentali della 
pagnia, Iniziandosi così quel 
preparazione che porterà al co 
pubblico milanese, nella serata Inaugu 
le del 28 ottobre prossimo, sulle sc 
del rinnovato Manzoni, la prima comme 
din del repertorio. 


* Il nuovo anno teatrale sarà | 
rato a Milano dalla Compagnia drammi 
tica na del Teatro di Milano. Îl 24 
ottobre al Manzoni, con Carità m 
na, una gala piacevole commedia di Gian 
nino Antona-Traversi. che riportò nel 
1906 un grande successo e che da molti 
nni è ingiustamente scomparsa dalle no 
stre so Carità mondana è una satira 
mal caratteristica ed espressiva dei co 
stumi di un mondo e di un'epoca 


* A Roma l'anno teatrale verrà ufficia! 
mente inaugurato Îl 28 ottobre dalla nuo- 
la del Teatro d'Arte di Ve 
he si è costituita In questi gior- 
ni e sarà diretta 
regista Guglielmo Zorzi colo 
verrà una commedia di 
Goldoni Compagnia del 
d'Arte di Venezia », che si rà 
sopra ll repertorio dei tre grandi serit- 
tori veneziani, Goldoni, Gallina e Sel 
ico, faranno perte Gianfranco Gla- 
chetti, Cesco Baseggio, Carlo Mich 
Margherita Seglin. Iso Pola. Emilio Bi 
danello, Bice Parisi. Bianca Maria Fur 
lani, Wanda Baldi ed altri pregevo 
4 attori del 


* Ermete Zacconi_iniz 
cite i! 15 ottobre nl Teatro Eden di Via- 
reggio. La sua nuova Compagnia, di cui 
farà parte anche l'attore Nerio Bernardi, 
durerà otto mesi coni darà le se- 
guenti novità: Il piccolo Re di Giuseppe 
Romunidi: Solitudine di Lucio d'Ambra 
La belva di lelmo Giannini; Luce di 
Sabatino Lopez, I diritti dell'anima di 
Alberto Salvini: Passione di Davide Lip- 
purini e Ospizio « La Pace» di Vito Mir 
Nicolosi 


* La Compagnia Merlini-Cialentè darà 
all'Odeon di Milano, dove sarà il 1* di- 
cembre, la nuova commedia in tre atti di 
Rosso di San Secondo Per l’arte bisogna 
soffrire. A_Milano Elsa Merlini metterà 
in scena anche la nuova commedia dî 
Ale: ani Dopo divorzi@@ 


* Marta Abba ha \niziato le sue ré- 
cite negli Uniti d'America, inter- 
pretando in. inglese come già fece 
nello scorso luglio in Inghilte: la 
commedia di Jacques Deval Tovarich, 
l'Auditorium di Baltimora. Pubblico e cri- 
tica hanno tributato grandi feste all'au- 
dace giovane attrice italiana che, dopo 
Baltimora reciterà ancora la gaia com- 
media francese, sempre con attori ingle- 
si. in aitre importanti città degli. Stati 
Uniti, e poi în un teatro di Nuova York, 
dove rimarrà a lungo. 


* La Compagnia Tofano-Maltagliati- 
Cervi metterà in scena quanto prima una 
commedia di Massimo Bontempelli di al- 
cuni anni addietro, Minnie la candida, 
che può considerarsi però nuova per la 
maggior parte delle città italiane. 


* L'undecimo Congresso Internazionale 
della Confederazione delle Società degli 
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Autori e Compositori, iniziatosi a Berlino 
il 27 settembre, si è concluso il 3 ot- 
tobre con la rielezione del Ministro Dino 
Alfieri a Presidente: fatto nuovo, que- 
sto, nella storia della Confederazione, 
perché finora il Presidente non rimaneva 
mai în carica più di un anno, Il Con- 
gresso ha trattato questa volta molti im- 
portanti probemi, il principale dei quali, 
presentato dalla Delegazione italiana, è 
Stata quello dei trasferimenti da Stato a 
Stato dei diritti d'autore. Su questo ar- 
gomento l'ispettore generale del Teatro 
Nicola De Pirro ha annunciato che il 
Governo italiano ha già preso contatti 
con la Germania e con la Francia per il 
perfezionamento di accordi speciali che 
tengano conto di tali trasferimenti e 
proteggano nello stesso tempo i prodotti 
dell'ingegno. Prima della chiusura del 
Congresso sono avvenute le nomine del 
Segretario generale confederale nella per- 
sona dell'italiano avvocato Valerio De 
Sanctis: del senatore Bodrero a Presi- 
dente della Quarta Federazione; del Mi- 
nistro Alfieri e del senatore Piola Casel- 
li a presidente e vicepresidente della 
Commissione di legislazione. Anche in 
tutte le altre Commissioni l'Italia ha ot- 
tenuto larghe rappresentanze. 


* Ad Alfredo De Sanctis è stata affi- 
data la parte del protagonista nel So- 
crate immaginario di Galliani e Lorenzi 
che Anton Giulio Bragaglia sta metten. 
do in scena in questi giorni nel napo- 
letano per le Celebrazioni Campane. 

La parte del barbiere è stata assunta 
dal comico napoletano Peppino Villani. 


GANI DI OGNI RAZZA 
di qualunque età, por ogni scopo, 
fornisce a tuttii paesi, catal, 4 Lire, 


RR. A. RIESS, GERA (Germania) 


* Il celebre regista russo Meyerhold 
sta ultimando la costruzione del suo nuo. 
vo teatro a Mosca. Questo teatro, che si 
inaugurerà nel prossimo gennaio, avrà 
forma ovale, ed. egualmente ovale sarà 
il palcoscenico, che si estenderà dal mez- 
zo della costruzione ad una estremità del- 
l'elisse. Gli spettatori non siederanno c 
me negli altri teatri di faccia al pal 
coscenico, ma attorno a tre delle fronti 
di esso. Le file dei posti saranno disposte 
ad anfiteatro per assicurare da qualun- 
que parte la perfetta visione di ciò che 
avverrà sul palcoscenico. Meyerhold, il 
quale ha voluto essere anche l'architetto 
del nuovo teatro, ha detto d'essere stato 
influenzato per questa sua concezione dal 
teatro di Shakespeare e dal teatro clas- 
sico dei greci. Il palcoscenico sarà sprov- 
visto di sipario, e dotato invece alle sue 
estremità di piattaforme girevoli, una 
delle quali, nel fondo, potrà essere alzata 
ed abbassata. Immediatamente dietro il 
palcoscenico sarà collocata l'orchestra. al 
cui concorso il regista russo attribuisce 
grande importanza per i suoi spettacoli. 
Per Meyerhold il palcoscenico non dovrà 
essere più qualche cosa di separato dalla 
platea, Il nuovo teatro ‘non verrà usato 
soltanto per le messinscena di Meverhold, 
ma anche per concerti è riunioni. 


COIN EMA 


* Il conte Galeazzo Ciano, Ministro per 
gli Affari Esteri, e l'on! Dino Alfieri, Mi- 
nistro per la Stamna e la Propaganda, 
accompagnati dal Direttore generale per 
la Cinematografia. henno assistito alle 
riprese notturne del film Scipione l’Afri- 
cano, al Quadraro. 

Nel vesto terreno dei costruendi stabi- 
limenti « Cines ». a fianco alle grandi ri- 
costruzioni del Foro e del Campidoglio. 
è sorto il campo di Annibale, campo nei 
quale si svolgono alcune importantissime 
scene del film în lavorazione. 

Alle riprese di queste scene particolar- 
mente suggestive per gli effetti notturni 
e rese grandiose da una organizzazione 
perfetta, hanno assistito i due Ministri 
che si sono vivamente interessati al- 
l'importante lavoro eseguito con impo- 
nenti mezzi tecnici e con_ considerevoli 
masse di comparse, generici ed attori. 

Il conte Ciano e l'on. Alfieri, si sono 
intrattenuti in cordiale colloquio con il 
Presidente del Consorzio per Scipione 
l’Africano, marchese Paulucci di Calboli, 
con i dirigenti. il personale tecnico ed 
artistico del film, esprimendo la loro 
soddisfazione per l'andamento della la- 
yorazione © per 1 risultati artistici rag- 
giunti, 


* Il Direttore generale per la Cine- 
matografia, comm. Freddi, ha assistito 
alla « Caesar » alle riprese di alcune im- 
portanti scene del film Il corsaro nero, 
la cui lavorazione procede alacremente. 

Ricevuto dei dirigenti della società 
produttrice, « Artisti Associati », dal per- 
sonale direttivo e tecnico del film, il Di- 
rettore generale ha esaminato con vivo 
interesse le scene che sono state costrui- 
te nei terreni della « Caesar», vie, piaz- 
ze e palazzi di Maracaibo, e i sontuosi 
interni creati nei due teatri con estrema 
cura del particolare e con imponente 
effetto di insieme. 

Dopo la visita alle costruzioni il Di- 
rettore generale ha assistito alla ripresa 
di. alcune scene nelle quali agivano i 
principali interpreti del film, 1 campioni 
Ciro Veratti e Ada Biagini, l'attrice Sil- 
vana Jachino, gli attori Nerio Bernardi, 
Cesco Baseggio, Checco Durante, etc. 


* Si è iniziata la lavorazione del film 
di produzione nazionale Canto d’addio di 
cui diamo qui ì dati caratteristici: 

Società produttrice: «Appia Film», 
Stabilimenti di produzione: «S.A.F.A.», 


Roma. Soggetto di Amleto Palermi. Sce- 
neggiatura e dialoghi di Guido Brigno- 
ne. Regista: Guido Brignone. Direttore 
di produzione: Livio Pavanelli. 

Interpreti principali: Tito Schipa, Pao- 
la Borboni, Signorina Boratti, Signora 
Gentilli, Signori Besozzi, Fares, Pieroz- 
zi, Pucci, Barnabò, Pavese, Brizzolari, 
Cristina, etc. 


Architetture e scene di Domenico San- 
zoni. Musiche dei maestri: Bixio, Gian 
nini, Cortopassi. Direttore d'orchestra 
maestro Savino. 

Operatore: Otello Martelli. Tecnico del 
suono: Franco Croci. Montaggio: Giu- 
seppe Fatigati. 

Esterni a Roma e dintorni, a Merano 
e sul Lago Maggiore. Sistema di regi- 
strazione: Tobis. 


* Sì è iniziata in questi giorni la la- 
vorazione del film di produzione nazio- 
nale L'albero di Adamo, di cui diamo qui 
i dati caratteristici : 

Società produttrice: « Manenti Film», 
Roma. Stabilimenti di produzione: « Ci- 
nes », Roma. Soggetto: libera riduzione 
della commedia «Il successo n di A. Te- 
stoni, Sceneggiatura: Alvaro, Gherardi, 
Vergano. Dialoghi: Alvaro e Gherardi: 
Regìa: Mario Bonnard. Direttore di pro- 
duzione: Eugenio Fontana. 

Interpreti principali: Elsa Merlini, An- 
tonio Gandusio, Renato Cialente, ‘Olga 
Gentili, Olinto Cristina, Margherita Ba- 
gni Ricci, Ernesto Sabbatini, Gigi Mot- 
tura, Maldacca, etc. 

Architetture: Guido Fiorini. Scene: 
scenografi della « Cines ». Musiche: mae- 
stro Umberto Mancini. 

Operatore: Arturo Gallea. Tecnico del 
suono: Del Grande. Monteggio: Tropea. 

Esterni a Roma e dintorni, Registra- 
zione: sistema R. C. A. Photophone. 


* Il vice console d'Italia a Los An- 
geles ha consegnato a Louis B. Mayer, 
presidente della « Metro Goldwyn Ma- 
yer», la Coppa Mussolini ottenuta dal 
film ‘Anna Karenina alla IM Mostra In- 
ternazionale d'Arte Cinematografica di 
Venezia, ed al regista King Vidor la 
Coppa del Ministero per la Stampa e la 
Propaganda per il migliore regista che 
egli ha ottenuto nella stessa occasione 
con il film Notte di nozze. 

La consegna delle due Coppe ha su- 
scitato, negli ambienti cinematografici 
americani così poco inclini all'entusia- 
smo, un vivo e profondo interesse. I de- 
stinatari delle due copne si sono dimo- 
strati particolarmente lusingati. Il regi- 
sta King Vidor ha espresso personalmen- 
te al vice console tutta la sua soddisfa- 
zione nel ricevere un premio che lo se- 
gnala all'attenzione mondiale come uno 
dei maggiori artisti della cinematografia. 

Il signor Louis B. Mayer ha voluto e- 
sorimere personalmente a S. E. il Cavo 
del Governo la riconoscenza sua e della 


sua ditta per la Coppa ricevuta, in una 
lettera in cui dice. fra l'altro. «È la più 
bella Coppa che io abbia mai visto ed 
è per me un onore averla nel mio ufficio 
a testimonianza dell'alto riconoscimento 
ottenuto... È per noi una grande soddi- 
sfazione constatare ‘che gli sforzi che 
compiamo per produrre belle pellicole, 
abbiano incontrato una così generosi 
approvazione » 

uesta lettera e le parole di King 
Vidor esprimono con precisione l'effetto 
prodotto dai premi di Venezia sugli am- 
bienti americani. 


* A Londra, al « Polytechnie Cinema » 
è stato presentato con vivo successo il 
film italiano Re Burlone, in edizione ori- 
ginale con sottotitoli in’ inglese. 

La stampa londinese ha sottolineato 
con parole elogiative la presentazione del 
nostro film: critiche particolarmente fa- 
vorevoli si leggono nel Times, in The 
Era, nel Daily Express e in molti altri 
quotidiani e settimanali londinesi. 


* A Nuova York. al Cinema « Roma », 
nel cuore di Broadway, è stato presen: 
tato il film italiano Passaporto rosso che 
ha fatto affluire per moltissimi giorni una 
grande folla di spettatori, non solo ita- 
liani ma anche americani. Il film che 
agli italiani presenti ricordava la dolo- 
rosa lotta della emigrazione di altri tem- 
pi, ha suscitato un vivo entusiasmo ed ha 
ottenuto il più vasto successo. 


* In uno del più importanti cinema di 
Tallinn, è stato proiettato con grande 
successo il film italiano Aldebaran, alla 
cui programmazione ha assistito una folla 
inconsueta per numero e qualità. 


* A Coira, nel Cantone dei Grigioni, 
è stato proiettato in questi giorni, tra vi- 
Vissimi applausi, il film italiano Loren- 
zino dei Medici. 

I giornali locali recano critiche Jusin- 
ghierissime del film. Particolarmente da 
segnalare gli articoli consacrati al Lo- 
renzino dal «Neue Buendner Zeitung» 
© «Freie Raetier ». 


* In questi giorni sarà lanciato în tut- 
ta Italia il Bando di Concorso per le 
iscrizioni al « Centro Sperimentale di Ci- 
nematografia », organismo di diretta ema- 
nazione del Ministero per la Stampa e la 
Propaganda (Direzione Generale per Ja 
Cinematografia). 

Le domande, in carta libera, dovranno 
pervenire alla Segreteria del Centro Spe- 
rimentale (Via Foligno 40, Roma), nen 
più tardi del 15 ottobre 1936-XIV, corre- 
date dai necessari documenti che quì sot- 
to si elencano: 

1) certificato di nascita, dal quale ri- 
sulti che il candidato, alla data del 1° 
ottobre 1936-XIV non abbia età inferiore 
ai 16 anni se di sesso femminile e ai 
18 anni se di sesso maschile; 


UNIVERSAL 


MODELLI 


ESPOSTI 


ALLA 


VISTRIENNALE 


DI MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RAFFAELE 
CALZINI 


TREVES 


SPAGNA 


-8 con 86 illustra. Lire 


2) attestato di sana costituzione fi- 
sica; 

3) certificato di iscrizione al P.NF. 
© alle organizzazioni giovanili; 

4) certificato penale; 

5) certificato di buona condotta di 
data non anteriore al 15 giugno 1936-XIV; 

6) consenso scritto da parte dei ge- 
nitori per i minorenni; 

7) cartolina vaglia da L. 10 per rimbor- 
so_ spese; 

8) attestato di promozione alla quarta 
ginnasiale o titolo equipollente (tre anni 
di scuola media) per gli aspiranti attori, 
tecnici 0 scenografi; licenza di scuola me- 

superiore per gli aspiranti registi. 
In mancanza di titoli scolastici, sono am. 
messi eccezionalmente quei candidati che, 
a giudizio insindacabile della Commissio. 
ne esaminatrice, dimostreranno particoli 
ri attitudini, previo un esame di cultura 
generale a seconda della branca cui in- 
tendono inseriversi; 

9) tutti quegli altri documenti che 
ciascun aspirante riterrà opportuni per 
una valutazione delle proprie capacità, 
quali: titoli di studio oltre a quelli già 
indicati, conoscenza delle lingue estere, 
della musica, degli sports, pubblicazioni, 
lavori fotografici, sceneggiature, riprese a 
passo ridotto, ecc. 

10) per gli aspiranti attori o attrici, 
fotografie nel formato 9 per 12, che at- 
testino delle loro qualità fotogeniche (una 
in figura intera, una a mezzo busto, 
una della sola testa di fronte e due di 
profilo). 

Nella domanda va indicato il corso al 
quale l'aspirante o la aspirante desidera 
iscriversi. 

Per gli allievi del « Centro Sperimen- 
tale » sono istituite dieci borse di studio 
di L. 5000 ognuna. I corsi sono-comple- 
tamente gratuiti. 

Il primo esame di carattere generale 
sarà fatto în base ai documenti. Gli aspi- 
ranti ritenuti idonei saranno. sottoposti 
ad ulteriore esame presso la Commissio- 
ne esaminatrice che sarà. nominata dal 
Ministero per la Stampa e la Propaganda. 
Ai candidati ammessi al secondo esame 
sarà data comunicazione scritta del gior- 
no in cui dovranno presentarsi per l'e- 
same definitivo. Tale comunicazione sarà 
accompagnata dalle credenziali per la ri- 
duzione ferroviaria per il viaggio andata 
e ritorno a Roma. 

Il Bando di Concorso è pubblicato in- 
tegralmente dalla Rivista « Cinema », nel 
n. 6 che è uscito il 25 settembre e può 
essere richiesto alla Segreteria, del Cen- 
tro Sperimentale o al Ministero per la 
Stampa e la Propaganda (Direzione Ge- 
nerale per la Cinematografia). 


* Un lampo di magnesio dovrebbe ri- 
levare, nella pellicola d'una macchina fo- 
tografica... appostata in un Ufficio cine- 
matografico, un topo che rosicchia dei 
sigari. Rivela invece il volto disfatto 
dell'autore di una serie di delitti fred- 
damente premeditati in uno stabilimento 
per la produzione di film... È un crimina- 
le sì, ma è anche un grande artista che 
lotta per non perire nel ricordo del pub- 
blico che gli decretò, anni prima, il 
trionfo sullo schermo. 

L'uomo-fantasma s’aggira negli Stabi- 
limenti di Hollywood mentre su eSsi în- 
combe il terrore. Ecco il punto saliente 
del film della Paramount L'uomo senza 
volto che è a forti tinte ma pervaso di 
un'inarrivabile umanità, in un ambiente 
sconosciuto alla enorme maggioranza de- 
gli spettatori. 


DELE 


* La voce limpida di Fort che conosce 
tutte le morbidezze, tutte le sfumature, è 
nel Sogno di Massenet una calda carezza 
di sensualità, come è leggiadramente in- 
sinuante di accenti e fioriture, nella 
scherzosa romanza del Rigoletto « Questa 
© quella ». È un disco interessantissimo. 


* Leo Piccioli ha inciso un disco di 
ottima fattura. Pur facendo astrazione 
dal bellissimo timbro, dalla pastosa ro- 
tondità della voce, la fresca, intelligente 
interpretazione che Piccioli ha dato al 
celeberrimo: «Largo al factotum» nel 
Barbiere di Siviglia non può che bene 
impressionare ogni fine intenditore. Così 
in «Pari siamo» nel Rigoletto cantato 
con foga e con forza si riconferma la 
glevata classe di questo stilista del bel 
canto. 


* Una Strimpellata dovuta alla fanta- 
sia di Bixio Ribecchi, è stata incisa, 
suddivisa in due parti su un unico di- 
sco, del comico romano Senzani. Questo 
Biovane artista viene da quel vivaio di 
comici romani che ebbe a caposcuola il 
grande Ettore Petrolini. Mordace e le- 
pido come Marforio e Pasquino, carica- 
turale e bernesco, Senzani coglie a se- 
gno ogni bersaglio con arguzia tagliente 
e con sottile ironia. Lu' sua Strimpellata 
vi divertirà. 


* Due singolarissime canzoni abruzzesi 
che rispecchiano l'anima di questa forte 
gente, attaccata alle tradizioni come al 
ceppo del loro focolare vengono presen- 
tate al pubblico in questi giorni. 

È un disco di colore interessantissimo. 
Ninna nanne di Teti-Sabelli: Lu chiù 
(L'uccello) di Teti-Sabelli, Sop. Gian» 
paola, Ten. Nenna e coro. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* Ecco alcune belle interpretazioni di 
Franco Lary. cantate come sempre con 
voce sicure £ carezzevole. Un particolare 
accenno merita l'originalissima: Non sfo- 
gliar la Margherita per la musichetta 

gliatà, piena di brio che bene inquar 

il testo scherzoso. Sei la mia regina di 
Otto Borgman; Io canto per te di Borg- 
man-Bracchi; ‘Non sfogliar... la marghe- 
rita di Casiroli-Rastelli. con coro; Te lo 
dirà la luna di Casiroli-Rastelli; Delu- 
sione di Maietti-Perotti: Mai più di Mo- 
roni-Pinki; Ancora di Sciorilli-Cambi; 
Guardami negli occhi di Serra-Consiglio 


* Il popolare comico Riento ha inci 

i Suoi brimi dischi di un'originalissima 
serie. Sono due e comprendono: Ahimè 
Ailè!; La comparsa del cinema; Maria 
Rosa; L'ubriaco. 


* Ricordiamo agli amatori di jazz | 
seguenti bellissimi dischi per danza dove 
la tecnica di Carroll Gibbons ha modo 
una volta ancora di manifestarsi in tutta 
la sua gamma. L'orchestrazione di questi 
ballabili del notissimo film: Follie di 
Broadway 1936 è stata elaborata non so- 
lo con molta originalità ma soprattutto 
con sbrigliatissima fantasia. Gli effetti 
vocali meritano pure un accenno per la 
importanza che assumono in questa ca- 
ratteristica incisione, e tenuti sempre ad 
un tono di primo piano siano essi cari- 
caturali, burleschi o liricheggianti. Il rit- 
mo è sempre mantenuto vivace e marca- 
tissimo anche nel gioco dei passaggi fra 
i vari strumenti ed il canto. 

Sento, d'mpazzire (I've got a feelin' 
you're foolin!) (Freed e Brown) Fox trot. 
Dal film: M. G. M. « Follie di Broadway 
1936 ». 

Stella mia (You are my lucky star) 
(Fred e Brown). Fox trot. Dal film 
M. G. M.: «Follie di Broadway 1936» 
Carroll Gibbons e la Savoy Orpheans con 


coro. 

Ritmo di Broadway (Broadway Rhythm) 
(Freed e Brown). Quick step. Dal film 
M. G. M.: «Follie di Broadway 1936» 
Carroll Gibbons e la Savoy Hotel Or- 
pheans con coro. 

A pretty girl is like a melody (I. Berlin). 
Slow fox. Dal film M.G.M.: « Paradiso 
delle fanciulle ». Midnight Melody Boys. 

‘Ritorna a questo cuor (R. Zagari-Fou- 
chè). Tango slow. Jazz Sinfonico Cannob- 
biana. 


BELLE ARTI 


* A Firenze, sè inaugurata la IX Mo- 
stra interprovinciale d'Arte, ordinata dal 
Sindacato interprovinciale fascista Belle 
Arti di Firenze, alla quale partecipano 
‘anche i sindacati della Lombardia e della 
Campania. 

Numerosi gli espositori e numerose an- 
che le opere notevoli. Una mostra parti- 
colare è dedicata alla memoria del pit- 
tore Dino Bausi, morto nel gennaio scor- 
so a soli 32 anni e nel meglio della sua 
attività. Da ricordare fra le pitture: La 
zingara di Primo Conti, i ritratti di Gian- 
nino Marchig, Piero Marussig, Gino Mo- 
ro, Giuseppe Montanari, Carlo Prada; Il 
vestito a fiorami di Franco Girosi, e an- 
cora quelle di Pittino, Spreafico, Cortiel- 
lo, Guido Casciaro, Alberto Cecconi, ecc. 
Buone sculture espongono Lelio Gelli, 
Bruno ed Enzo Innocenti, Timo Borto- 
lotti, Ivo Soli e Quinto Martini. 


* Il premio, di lire cinquemila, del 
Rotary italiano per la Biennale Venezia- 
na è stato assegnato în parti eguali al 
pittore Guido Tallone, per il suo gruppo 
di ritratti, ed al pittore Otello Chiti, per 
l'affresco: La partenza. 


* Alla mostra di Cézanne, mella « Oran- 

lerie » di Parigi, farà seguito, a partire 
lal 15 ottobre, una esposizione di di- 
pinti di Rubens. 


* S'è aperta nell'Ateneo di Ginevra, 
una esposizione retrospettiva di quadri, 
disegni, litografie ed acqueforti, del pit- 
tore Alessandro Calame (1810-1864), che 
ebbe, al suo tempo, nella Svizzera molta 
fama ed esercitò, fra l’altro, qualche in- 
flusso sul nostro Fontanesi. 


* Si sono scoperti a Nizza, presso un 
collezionista della città, una ventina di 
disegni inediti di Ingres, tratti diretta- 
mente da: affreschi di Ercolano e Pompei, 
dove il pittore francese sì era recato 
nel 1824 a scopo di studio. Detti disegni 
interessano particolarmente gli studiosi, 
in quanto giungono a confermare la for- 
mazione prettamente italiana dell'artista. 


* Il Sindacato interprovinciale delle 
Belle Arti di Trieste ha organizzato la 
sua X Esposizione. L'importante rassegna 
compendia dieci anni di attività sinda- 
cale giuliana ed è imponente per concor- 
so d’artisti ed eccellenza di opere. 


* L'anno prossimo, in occasione del 
centenario della morte del pittore Gio- 
vanni Migliara, sarà fatta in Alessandria. 
città natale dell'artista, una importante 
mostra. retrospettiva del pittore mede- 
simo. 


* Il Gruppo Cantore, di Milano, ha 
inaugurato la sua prima Mostra d'arte, 
aperta egli artisti inscritti al Gruppo. 
Sono presentati, a questa stessa Mostra, 
anche i progetti pel Concorso d'architet- 
tura, indetto dal Gruppo medesimo fra 
gli allievi di Brera per un campo spor- 
tivo. Notevoli, sopra tutte, fra le opere 


di pittura. quelle di Canegrati e Moro 
fi fra le sculture, quelle di Arturo Ma- 
Circa il Concorso d'Architettura, la 
Commissione ha rilevato lo spirito di 
Somprensione e la serietà di propositi 
i giovani partecipanti, premiando sette 


progetti 
SPORT 


* Olimpiadi. DI questi giorni è stato 
ospite di Milano il Senatore Hana. meme 
bro del C.OI. per il Giappone e, fra 
l'altro, assai noto quale professore di 
anatomia all'Università di Tokio e Inven- 
tore del famoso fu-Jitsu. Il senatore Mans 
si è incontrato con il conte Bonacossa 
pure membro del CO. mettendolo al 
corrente di quanto già si sta facendo in 
Giappone per l'organizzazione della XIl 
Olimpiadi. Inoltre l'insigne sportivo giap- 
ponese ha esternato tutta la sua viva gra- 
titudine al Duce che, cedendo il tumo 
alla sua Patria, ha dimostrato la grande 
amicizia che lega | due Paesi. Il senatore 
Hans ha detto pure che probabilmente il 
Giappone non insisterà per avere anche 
l'organizzazione dei giuochi invernali: co. 
munque di questo importantissimo argo» 
mento se ne parlerà l'anno prossimo al 
Congresso olimpico di Varsavia. 

— Per l'organizzazione dei giuochi olim- 
Dici del 1940, il Giappone dispone già di 
una somma di 15.000.000 di yen. Per l'or- 
ganizzazione delle gare sembra inoltre 
che verrà scelta la fine di agosto e la 
prima settimana di settembre 
.— Per inquadrare meglio la prepara- 
zione olimpionica dei giovani fino dal 
primi passi nello sport, Îl capo delle or- 
ganizzazioni sportive ’ germaniche Von 
Tschaumer Osten. ha deciso di sottrarre 
tutti 1 giovani inferiori al quattordici an- 
ni alle società sportive € di rendere ob: 
bligatorio il loro passaggio ad una or- 
ganizzazione che sì chiamerà Jungvolk. 
la quale avrà molti punti di contatto con 
T'O. N. Balilla. £ chiaro quindi che anche 
in questo campo l'Italia insegna. 

— Il Comitato Olimpionico Giapponese 
ha istituito dei corsi di lingue europee. 
per quei funzionari che avranno rapporti 
cogli stranieri durante | Giuochi del 1940. 

— Nel corrente periodo autunnale si 
concreteranno le disposizioni circa la or- 
ganizzazione del servizio medico sportivo 
dei G.U. 

In base a tali disposizioni | medici del 
G.U.F. procederanno d'ora innanzi a 
visite mediche a tutti gli studenti, che 
partecipino a gare, onde evitare che po 
sano sottoporvisi organismi non idonei 

Si opererà così un controllo serupoloso 
medico-sportivo, che culminerà ogni an- 
no. in occasione dei Littoriali dello Sport. 
con un raduno dei sanitari dei G.U.P. a 
scopo scientifico, tecnico. organizzativo. 
ccordo con la Federazione Italiana Me- 
dici Sportivi. 

— Su Indicazioni del C.ONI. risulta 
che la capienza dei cinque maggiori Stadi 
calcistici italiani è la seguente: Stadio 
Mussolini, Torino, 70.000 spettatori: Lit- 
toriale, Bologna, 60.000; G. Berta. Firen- 
ze, 55.000: San Siro, Milano e Parienopeo, 
Napoli, 40.000; Arena. Milano, 35 mila 


* Aeronautica, Mentre si attende con 
vivo interesse l'esito della corsa_Londra= 
Johannesburg, in corso di svolgimento con 
tredici concorrenti, l'Aero Club di Fran 
cia completa ll regolamento e concreta il 
programma della Nuova York-Parigi che 
avrà luogo Il 21 maggio del prossimo an- 


no, nella ricorrenza del decennio del fa- 
moso raid di Lindberg 

La manifestazione ha il crisma ufficiale 
del competente Ministero francese e sarà 


libera a tutti | tipi di apparecchi, con 
l'obbligo di essere muniti di apparato 
radio-telegrafico. 

'Gli scopì della gara sono puramente 
sportivi e perciò molti enti ed esperti la 
considerano unn inutile corsa attraverso 
l'Atlantico. Comunque la corsa è dotata 
di un primo premio di un milione di 
franchi, di un secondo premio di mezzo 
milione di franchi, ecc 

Gli apparecchi ' concorrenti dovranno 
presentarsi in volo quattro giorni prima 

l'inizio della gara 
dell'inirioccasione del IX Salone dell'Au- 
tomobile di Milano, il Ministero dell'Ae- 
ronautica autorizza di esporre In un va- 
Sio posteggio una mostra di automezzi 
in servizio per l'aviazione e di allestire 
un modello di aereoporto con particola- 
Fe riguardo agli impianti e alle segnala- 
Zioni per il volo e l'atterraggio notturno 

ON! Ricca di incidenti e di disgrazie è 
stita la corsa Porismouth-Johannesburg 
Che. ha messo fuori combattimento, la 
Quasi totalità di concorrenti. Tuttociò 
darebbe ragione a chi afferma che questo 
genere di competizione non ha alcun 
Sffore all'infuori di un mediocre signifi- 
Uato sportivo e che pertanto avversano 
Îa progettata Nuova York-Parigi 

2" "frimi voli dell'orario invernale eul- 
le linee Milano e Torino-Roma hanno 
raggiunto dei tempi da primato. 


* Pallaovale. Il successo dei primi due 
corsi per allievi allenatori promossi a 
fioma ‘dalla competente federazione na- 
Zonale. ha indotto la medesima ad or- 
Tanizzarne un terzo a Milano nella se- 
Sonda decade di ottobre. Frattanto si 

nea al prossimo Campionato italiano e 
Poprattutto agli incontri della squadra az 
sora con la Germania, in città italiana 
Ga destinare, e con la Romania a Buca- 


667 
il TR 
= ne 
#eF3 anche questa 
is == 


è da contar... 


Pron soduitoni: |vezio detesta 
mei Get 3 (peraraa e une 


N 
IG 


Non domandate mai l'età ad una 
Signora . . . . 


Domandatele piuttosto una tazza di 
Caffè Cirio vero Brasiliano. 


BISCOTTI - FARINA 


PASTINA - CREMA DI RISO 
CACAO - CIOCCOLATO 
AL PLASMON 


Ipernutritivi digeribilissimi squisiti 


Speciali per ammalati - convalescenti - 
bambini e per persone di gusto fine. 


SOCIETÀ DEL PLASMON - MILANO - VIA ARCHIMEDE, 10 


Problema N. 154 


K. A. L. KUBBEL 
T., 1928 - 1° Premio) 


Problema N. 153 
A. G, STUBBS 


— (Hampst. Express, 1914 - 1° Premio) (AL Russisch 


3 Bianco matta in 2 mosse Il Blanco matta in 2 mosse 
Problema N. 155 
S. PITUK 
1950 - 2° Premio) 


Problema N. 156 
K. A. K. LARSEN 
(Rom. Sah, 1930 - Premio Speciale) 


Il Bianco matta in 2 mosse Il Biapco matta in 2. mosse 


SGAGEH:I 


TORNEO DI MONACO 


Abbiamo dato recentemente Ja clas- 
sifica_ per Nazioni del Terzo Tot 
neo Olimplonico a Squadre svoltosi a 
Monaco di Baviera nell'agosto scorso, 
Diamo ora i risultati Individuali otte. 
nuti dal componenti la squadra italiana, 


1» Romi con punti 734 si 

20 Rosselli » 

2 Monticelli : 

4° Norcia O 

NA 

» Campolongo ata n 

T Rastrelli ng Date) » 4 n 16 

8* Stalda n atte RI LIAE 

I Staldi » 0» 64/» 13 

Il ‘Heilmann Cet po ATI I 
SOLUZIONI DEL N: 17 

Problema N, 130: 1. Dg1, 

Problema N. 131: 1. Dgl 

Problema N, 132: 1. Ce3, minacela 2. 


Ad5 matto. Se 1... Rxe9; 2. AeG+, 
ecc. Se 1... Red; 2. Ad5+, ‘ecc. Se 1., 
DXfit; 2. Acd+, ecc. Se l.. Dei; 
i, . Se 1. Adl; 2, AxdI+, 


1: C07, h3; 2. Cgs, h2; 
id. Gr2, ‘Ras; 5, Rat 


G. Fennantes 


Le soluzioni devono pervenire alla Ri- 
vista entro otto giorni dalla data di que- 
sto fascicolo. Fra i solutori saranno s0r- 
teggiati mensilmente due premi di L. 30 
in librk da scegliersi fra quelli editi 
dalla Casa Treves. 


(The Problem., 1930 - 1* Menz. On.) 


LXV. — Sembra che anche in Italia il sistema di valutazione 
in base alle cosidette mani. perdenti 0 al punti negativi: ideato 
dal Courtenay, di cui diedi qualche cenno nei numeri dello 
scorso luglio, abbia suscitato vivo interessamento, ‘a giudicare 


dalle lettere pervenutemi, alcune a sfondo polemico, altre chie- 
denti maggiori dati in proposito. 

La ristrettezza dello spazio che sii è concesso per questa ru- 
Drica non permette una larga e completa esposizione, e costrim- 
ge anche a spezzettare in vari numeri quel poco che posso dire. 
Cercherò raggruppare in forma schematica le principali regole 
del sistema, avvertendo sompre che al disopra delle norme per 
quanto minuzione e precise, deve aver ragione il buon senso 


anzi il senso pontistico del giocatore, che gli deve dare la vera 
misura delle proprie carte prima di aprire o appoggiare un 
gioco. 


Regola base: Contare ciascun Asso, o Re, o Dama mancante 
nelle proprie carte, come una mano perdente. Non contare quin- 
cli più di tre mani perdenti per ciascun colore. Nelle dichiara- 
zioni di colore, non. contare come mant perdenti "più del nu- 
mero delle carte esistenti nei cotori corti. Nella. dichiarazione 
& senza attù contare sempre tre mani perdenti per quei colori 
senza le alte carte suddette anche se composti ti meno di tre 


è Esempio 


di rd Vrax. DANA — do x- 

Queste cage se considerate rispetto ad una dichiarazione di 
colore (quadri o picche) hanno cinque mani. perdenti: nessuna 
@ picche, 2 @ cuori, 2 a quadri, 1 & flori. (Una a fiori perché, 
solo und può ‘perdersi, dappoiché le. altre fiori det ‘compagno 
sarebbero tagliate dai propri attù). Considerate invece rispetto 
ad una dichiarazione di senz'attù, esse hanno ben sette mani 
perdenti, perché a fiori bisogna calcolare il massimo delle ‘per- 
denti cioè tre mani, non. essendovi attù a riparare. E per ri- 
Spondere al Dottor Ucci di Firenze aggiungo che se invece di 
una cartina a fiori, vi fosse l’Asso, non si deve calcolare al- 
cuna mano perdente mentre se vi fosse RD bisognerebbe sempre risposta. 
calcolare una perdente. p 

‘Regole per l'apertura di gioco: Avendo più di sette mani per- 
denti passare. Avendo sette mani perdenti, aprire ad un co- Sul 


lore @ condizione però di avere appoggi in altri due colori, tall munt, ma 


lore ha di 
ha appoggi 


no soio quattro mani perdenti, e si possiedono i 
re und mano di tre colori, o una difesa 

ai quattro colori. Altrimenti, e cioè con i colori deboli, bisogna 
‘avere solo tre manì perdenti. 
Queste sono le valutazioni 
Nel prossimo numero ripeterà 


ti: picche e cuori, 0) 


PÒ: N PE 


da potersi difendere ‘in caso di sovralicitazione avversaria. 
Esempio: 


A ixxxx — Vrprx- Dx dex 
sx — Vr — DR — e x 


Queste due mani che differiscono di poco, 
sette mani perdenti, però la prima, per una dichiarazione di co- 
ggio solamente in un ditro colore, mentre la seconda 
in altri due colori. Aprire quindi con questa mano, 
non aprire con la prima. 

‘Avendo sei mani 


Ma prima di finire devo jar notare che vi sono casi anormali . tura 
che mettono a dura prova l'efficienza 
niamo di avere le seguenti tre mani certamente non co- 


neanche tento rare: 


hanno ambedue 


e cinque mani perdenti e disposizione di 
carte per la licitazione a colore, aprire sempre di uno a colore e 
salvo che de si ha una lunga notevole saltare a tre a colore. Ri- 
carte. serbare la chiamato di due per la dichiarazione forzante come 
distribuzione delle carte con la 


ue colori for- 


er l'apertura nei casi normali. 
norme per le dichiarazioni di 


del sistema Courtenay. 


Problema N. 157 
G. LATZEL 


Il Bianco matta in 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse 
Problema N. 160 "n 
N. KOWACS 
(Gaz. de Laus., 1932 - 1° Premio) 


Problema N. 159 
A. HESSELGREN agi 
(Budafoki M. T. E, 1931 - 3* Pr.) 


Il Bianco matta in 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse 


DM Axxx — Vv axx Ax Prix 
 @ rxxx- QD rxx- O Rxx- Per 
3 @ Dxxx- O pax D-X-X — de D-x-x 
In queste tre mani le mani perdenti sarebbero uguati e cioè 
8,in ciascuna di esse. Ma ognuno vede la grande differenza che 
c'è fra di esse. Mentre non v'è giocatore che non direbbe uno 
senz'attù nel primo caso, nessuno aprirebbe bocca con la se- 
condu o con la terza mano. @ questo proposito desidero co- 
municare ai miei una che il signor Accurti fece 
icare ai miei lettori sta che il signor Accurti 
attraverso il Bridge Magazine. Egli propose che la valutazione 
delle mani perdenti fosse fatta su questa base. Per ogni Asso 
mancante: una mano e mezza. Per ogni Re: una mano. Per 
i Dama: ‘2 mano. Il conto così risulterebbe molto più lo- 
gico specie in certi casi anormali, e le anomalie sparirebbero. 
Per esempio: A-X-X-X — A-X. — A-X-X — A-X-X avreb- 
be secondo il sistema Courtenay otto mani perdenti, mentre se- 
condo la modificazione Accurti avrebbe solo sei mani perdenti 
ermetterebbe quindi l'apertura. 
in altro esempio non meno convincente sarebbe il seguente: 


Secondo Accurti 
1 mano perdente 
1% mano perdente 
2% mani perdenti 


Secondo Courtenay 
 A-D-x = 1 mano perdente 
 A-x-X = 2 mani perdenti 
< D-X-x-X = 2 mani perdenti 
e D-x-x = 2 mani perdenti 2% mani perdenti 
Totale 7% mani perdenti 

Nella prima valutazione sarebbe ammessa l'apertura di uno 
senz'attù. apertura che ogni giocatore riconosce come debole 
ed inopportuna, nella seconda valutazione esclusione dall’uper- 

tisutterebbe già dal conteggio di 7% superiore al minime 


Trovo interessante la proposta. Che ne dicono i miei lettori? 
s 


7 mani perdenti 


n i iÙ(([([\(eè,._ vr———m—m—m—m—m—m—m€mm——mmm—mm€m———_m—m—m_m—__——__—r_—rrm—m—m—r rrrlllleMd dl 


LIBRI, 


* Ecco quanto scrive Carlo Magi Spinetti nel Tevere, su tre libri 
di Treves: 

«Domenico Tumtari, PASSIONARIO PROFANO (L. 10). - Domenico 
Tumiati è uno scrittore sincero, nel senso che i suoi personaggi non 
sì curano di nascondere le loro passioni; le ostentano anzi, le gri- 
deno. drammaticamente. A. guardarli con attenzione ci si accorge. 
chessi sono personaggi di teatro, costruiti per il dramma, per l'a- 
zione della scena, siano essi moderni o antichi, mondani o borghesi. 
Esseri, in fondo, di psicologia lineare, perciò appunto umanissimi. 
Passionario profano è un buon libro di novelle; il titolo è già un 
programma; in ognuna di queste brevi composizioni c'è una situa- 
Zione drammatica che mette a nudo una passione umana; passioni 
di uomini e di donne, passioni profane, violente: odio, amore, ven- 
‘detta, curiosità, ira e via dicendo. La «novella» è un italianissimo 
genere, ormai scaduto per l'abbondanza d'una produzione che non 
guarda più alla qualità; tutti ne scrivono, ne hanno scritto o ne 
scriveranno, i cassetti delle redazioni ne sono pieni, Queste di Tu- 
miati potrebbero essere dei modelli: brevi, succose, conclusive, 
‘scritte con rapidità e ottimo stile; appunto quel genere di lettera- 

‘tura che dovrebbe interessare tutti. 


#G; Luiwankoski, FUGGIASCHI: (L. 4) - La Finlandia è un 
passe che ha faticosamente conquistato la sua libertà e la sua 
prosperità, attraverso lotte secolari. Terra fredda e ingrata, coperta 
in gran parte di foreste e di paludi è arrivata a un grado elevatis- 
Simo di civiltà solo attraverso la feroce volontà dei suoî figli che 
hanno dissodato le terre incolte, tagliato i boschi e bonificato le pa- 
Judi lottando nel fempo stesso contro gli usurpatori russi e contro 


CRITICI 


Di Paora Darco, autrice di « Fine d'anno », 
Treves pubblicherà prossimamente un nuo- 
vo romanzo: « Maria. Zef «. 


E 


AUTORI 


il clima. Da questo popolo rude, tenace, silenzioso, composto in 
massima parte di agricoltori, non potevano nascere che poeti e 
scrittori celebranti la terra e traenti ispirazione dalle gesta, quasi 
favolose, degli avi; poeti e scrittori venuti quasi tutti dal popolo, 
operaio e contadino, naturalmente portati ad incarnare la realtà 
col mito. «Fuggiaschi » è la storia d'un uomo, anzi d'una famiglia 
che ha lottato per tutta la vita contro i debiti contratti per salvare 
e far prosperare una proprietà familiare. Al tramonto della sua 
vita il vecchio è riuscito a vedere finalmente le sue terre libere 
d'ogni gravame, mercé il matrimonio — sproporzionato, certamente 
— di'sua figlia con un suo vecchio amico, anche lui agricoltore e 
proprietario di terre. Egli non aspira ormai che a chiudere gli occhi 
nella pace di Dio che ha sempre profondamente amato e rispettato. 
Ma la figlia, più per ribellione della natura che per vizio, manca 
alle leggi dell'onore e sta per avere un figlio da uno sconosciuto 


+ viandante. Il padre, allora, vende la proprietà così faticosamente 


riscattata e si trasferisce in altre lontane terre ancora da disso- 
dare, da mettere in valore. L'onore familiare sarà così salvo. Fug- 
giaschi, è un inno al lavoro della terra, il solo che avvicina l'uomo 
a Dio perché l’avvicina alla natura. 


* Ferencz Motwar, LA BARCA ABBANDONATA (L 4). - La barca 
abbandonata è un delicatissimo racconto, intriso di quel colore fia- 
besco, sfumato nella realtà, così caratteristico nell’autore di Ri- 
viera. Molnar riesce a trasformare in favola ogni realtà; solo alla 
fine ci si accorge che in fondo l'A. non è mai uscito dalla vita, ma 
l’ha arricchita di sensazioni e sentimenti nuovi e profondi, anche 
se poco consueti. x 


L'armatura del tenore esordiente 
— È bene prenderla un po' larga. Lavandola, sa, si ritira sem- 
pre un po’. (Ric et Rac) 


Confidenze. 4 
— Mio marito ha sempre fatto molto per i poveri. 

— È un filantropo? 

= No, è uno sealpellino che fa | gradini per te porte, delle 


BOTTEGA DEL 


POMODORI AL RISO DELLA PACE. - Prendete sei grossi pomodori 
€ tagliateli esattamente in due. Vuotateli con attenzione per non ve 
perlì e metteteli addirittura in una teglia contenente poco olio. Fate iP 
tn altro tegame un soffritto con olio, burro, cipolle, poco aglio. erb* 
@romatiche e mettetevi il riso calcolando due pugni a testa. sini 
fiso con brodo di pesce, rimestate, salate, aggiungete pepe, gustate, n 
Forate ripetutamente, come per un comune risotto. Aggiungete age 
di calamaretti i quali avranno servito anche loro a darvi un bri 6; Pe 
Porito. Il risotto va tenuto molto indietro di cottura (un quarto co 
Circa basterà. Col mestolo riempite ora i pomodori preparati nella tegi a; 
facendo col riso un vero e proprio cono nel pomodoro. Mettete palio a 

per una diecina di minuti e servite nella teglia stessa Il riso er 
i ancora sarà un po' colato dal pomodoro ma bisogna (pt lo 
. Dei tanti pomodori ripieni di riso, questa è la ricetta più gus soi 
per distinguerli dagli altri l'abbiamo battezzati « della Pace» pe 
lità di un alberghetto noto ai buongustai 
Uno 
sce cap- 


CACIUCCO SANSTEFANESE. - Prendete. di tutto un po 
scorfano o due, calamaretti, polpi, anguilla di mare, ombrine, pe 


Animali parlanti 
Ma le pare, signor direttore. 
einque rappresentazioni al giorno? 
Nessun puledro potrebbe resistere! 
(Neues Wiener Journal 


Chirurgia all'epoca della pietra 
E adesso, infermiera, narcotir- 
zate il paziente (Die Sphinx) 


Colazione Marinaresco 


è della Pa 


Cagiucco Senstelanese 
Vino del Giglio 


Uva del Giglio 


Tra gentiluomini. 
Bella motocicletta. L'hai rubata? 
No, l'ho comperata per 2000 lire. 
È le 2000 lire? 
Un colpe riuscito sul tranval. (Rie et Rae) 


ì 


PR 
SO 


ll saporeparto della profumeria ha bisogno di un piccolo pre- 
stito 


— Scusi, signor Rossi, potrebbe prestarmi lire 49 e 95? 
(London Opinion) 


G'HMO-TIVOXNCEE 


pone, lavarello, gamberetti di mare, e aragosta. Lavate accuratamente 
tutto questo e poi mettetevi a fare il soffritto composto di olio, aglio, 
pomodoro, rosmarino, mentuccia, e cipolla, il tutto abbondante. Ver= 
satevi un cucchiaio d'acqua, sale, pepe, mettete altro pomodoro e quan- 
do vedete il soffritto assumere l'aspetto di una poltiglia dall’aroma squi- 
sito buttatevi il pesce ben lavato, i pesci piccoli intieri, i calamaretti per 
{ primi, poi i polpi tagliati, l'anguilla tagliata pure a pezzi, l'aragosta 
deve dare almeno quattro grossi pezzi. Irrorate subito e piano piano; 
continuate ad irrorare finché assume l'aspetto di una densa zuppa. Deve 
cuocere almeno quaranta minuti a piccolo fuoco, e la pentola ben co- 
perta. Mentre bolle piano piano, tagliate a fette una grossa pagnotta e 
mano mano che tagliate sfregate le fette con un guscio d'aglio. Dispo- 
netele in un recipiente molto fondo, una zuppiera o qualcosa di simile. 
Col cuechiaio da minestra, quando sarà cotto il pesce, cominciate ad îr- 
rorare il pane il quale dev'essere tutto inzuppato per bene. Versatevi poi 
tutto il brodo ed infine il pesce. Servite caldo e fumante. I marinai 
fanno questo ottimo caciucco ovunque, a bordo, a terra, con un fuo- 
cherello improvvisato. Per sei persone occorre almeno un chilogrammo 
e mezzo di pesce ed una pagnotta da mezzo chilo. 


B. Visconti 


a 


i E 


"TTI 


Preferito in tutto il mondo 


TIPOGRAFIA TREVES - MILANO 


L'Olio Sasso contiene 


È la Vitamina A della 


crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 


